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SIRACUSA 


Î AU 
| 1 e recentemente concluso, come 
bbiamo annunciato ‘nello scorso 


linumero, il concorso 


internazio- 


nale per la progettazione del san- 
tuario della Madonna delle La- 


crime in Siracusa. Il verdetto del- 


lla giuria internazionale ha la- 


fegato pubblico) e stampa assaî 


| ‘perplessi. È assai spontanea la 
{domanda: quale forma non si può 
dare ormai ad una chiesa? A par- 
ite i paragoni con le forme di cer- 


iti oggetti usuali, è stato rilevato 


ine il nuovo tempio mostra una 
( certa parentela con la torre Eiffel, 
‘e si che l’insegnamento più lu- 
ì minoso di un recente insegnamen- 
ito, afferma che la chiesa non è 
assimilabile ad un edificio profa- 
ino. Il nostro corrispondente da 
| Siracusa, riferisce sulla grave que- 
| stione nell’articolo che pubbli- 


i chiamo. 


URBANISTICA 


# sempre più evidente, e il con- 
gresso di architettura sacra di Bo- 
logna nel 1955 lo ha messo chia- 
ramente in luce, l’influsso deter- 
minante che l’urbanistica fa senti- 
re sulla evoluzione delle forme e 
della funzione della chiesa nel 
moderno abitato. Per questa ra- 
gione, pur sotto l'insegna dell’ar- 
te a servizio del culto, abbiamo 
voluto sottolinare il primo decen- 
nale di un istituto cattolico di 
urbanistica che combatte le con: 
cezioni arbitrarie di una urbani- 
stica anticristiana assai diffusa di 


fatto ai nostri giorni. 
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PALEOCRISTIANA A MILANO 


Ai primi di aprile sotto la direzione del Prof. 
Edeoardo Arslan, s'è dato inizio a radicali lavori di 
restauro alla Basilica di 5. Simpliciano. Questi lavori 
consistono nell’isolare nel maggior modo possibile la 

. vetusta Chiesa dai fabbricati che l’attorniano, onde 
rimettere in luce e far risaltare nella maniera migliore 
la Basilica circondata (e anzi in un lato addirittura 
unita ad una bassa, antiestetica costruzione) da parec- 
chie strutture che ne danneggiano sensibilmente Var 
monico disegno e non permettono la visione totale 
delle sue origini paleocristiane, già messe in luce qual- 
che anno fa dallo stesso Arslan. 

Ai fini pratici risulterà soprattutto interessante l’iso- 
lamento e la ripulitura da sovrastrutture dell’antico 
sacello dei Martiri dell’Anuania, attuale sacrestia, aven- 
te originariamente una planimetria a croce, sormon- 
tata da cupola e risalente sicuramente al IV secolo. 

Che questa Basilica fosse stata fondata da S. Am- 
brogio è sempre stato noto: Mongeri (1872) lo am- 
mette chiaramente, senza tuttavia poter immaginare 
quale sia stato il disegno primo della costruzione 
«non essendone serbato vestigio ». Dobbiamo infatti 
arrivare sino al 1944 allorchè VArslan delimitò con 
esattezza i perimetri romani. Fonti, tradizioni mila- 
nesi, esame della pianta, dell’alzato, della muratura 
attraverso passaggi, hanno confermato fuor d’ogni di- 
scussione che questa Basilica, dapprima dedicata alle 
Vergini, è coeva a quella di S. Dionigi, di S. Nazaro, 
di S. Ambrogio. Ma, se la prima di esse è andata 
distrutta, se: le altre due, la seconda specialmente, po- 

. che vestigia hanno tramandato del glorioso tempo ba- 
silicale, S. Simpliciano offre al contrario tanta parte 
edile dell’epoca sì che Arslan non esita a dichiarare 
che «tra gli edifici rimasti del IV secolo è quello che 
in Italia per mole di conservazione, non ha lo eguale 
neppure a Roma stessa » (cfr. Brevi considerazioni 
sulla Basilica di S. Simpliciano », Hoepli, 1954). 

Sull’organismo paleocristiano, dopo gli incendi del 
1071 e del 1075 che distrussero le costruzioni romane 
in Milano, ma che nel nostro caso non rovinarono to- 
talmente l’edificio, si istaurò la nuova Chiesa roma- 
nica: il corpo della Basilica venne diviso in tre na- 
vate e l’ampio transetto che fa assumere alla costru- 
zione una caratteristica pianta a T venne diviso in 
due navate con pilastri a fascio, essendo troppo largo 
per ricevere una copertura a volta. Furono nel con- 

tempo rifatte la facciata, e aggiunti il tiburio, la torre, 

l’abside, ma i muri perimetrali rimasero, nella quasi 
loro integrità, i primitivi. 

Interessanti di questa seconda fase della storia della 
basilica risultano soprattutto il tiburio e la torre. 
Della facciata, restaurata ed in parte rifatta in periodo 
recente, si dirà più avanti. 

Il tiburio è raccordato mediante pennacchi triango- 
lari ad un tamburo ad ottagono schiacciato: palesa 


quindi una pianta piuttosto inconsueta; che sarà ri- 
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presa poi in periodo rinascimentale in qualche costru- 
zione. L'altezza del tiburio non è molto elevata an- 
che in rapporto a quella notevole, dei bracci e del 
‘transetto, nel cui centro viene ad inserirsi. 


L’esterno è molto elegante soprattutto per il carat- 


teristico giro di colonnine che lo delimitano e la mi- 
gliore visione di esso si può avere dal primo dei due 
Chiostri, ora sede dell’Ordine del Santo Sepolcro che 
furono aggiunti alla Basilica in periodo classico. La 
torre, tipicamente romanica, una volta di notevole 
slancio, sì presenta ora piuttosto tozza, seppure non 
priva di una sua leggerezza architettonica che le de- 
riva soprattutto dalle belle bifore, a causa della moz- 
zatura che ebbe a subire nel 1552 su ordine di Fer- 
rante Gonzaga « perchè dominava il Castello ». 
L’interno della costruzione manteneva in questo pe- 
riodo un gusto tipicamente basilicale, quasi spoglio, 
con poca luce filtrante dalle finestre. Nude erano cer- 
tamente le volte a coronamento delle numerose cam- 
pate in cui si divide la Chiesa, sostenute da massicci 
pilastri a fascio in muratura coronati da eleganti ca- 


È pitelli. 


Nel corso dei secoli, subì com'era fatale, parecchi 
rimaneggiamenti che dovevano alterarne il volto. 

Furono aggiunte le cappelle laterali, di non grande 
importanza artistica e che accentuano maggiormente 
il già imponente sviluppo della Basilica; cappelle in 
stile diverso, alcune delle quali dotate di buone pale 
(cfr. S. Beneto del Salmeggia, al centro del lato de- 
stro). 

Nel 1598, il Bergognone, dipingerà nella tazza ab- 
sidale il suo capolavoro: l’Incoronazione della Ver- 
gine; composizione veramente grandiosa con al centro 
il Padre Eterno che accoglie tra le braccia il Cristo 
e Maria, circondati da un numeroso stuolo di angeli. 
A proposito di questo lavoro ci piace riportare il bre- 
ve, ma succoso commento che ne fa il Mongeri: « Qui, 
ci si disvela il Beato Angelico lombardo, tanto soave 
e profondo vi splende il sentimento religioso: vi è a 
lamentare che la pittura vada perduta dietro il vela- 
rio del maggior altare e soffra mancanza di luce... ». 
Quella dell’altare moderno è una piaga per S. Sim- 
pliciano come per moltissime altre Chiese antiche. 
Di ottima fattura neoclassica, di dimensioni grandiose 
a causa soprattutto del tempietto che ‘corona la mensa, 
non è certo adatto al tono basilicale della Chiesa che 
vorrebbe un altare molto più modesto e meno ingom- 
brante, che oltre ad essere maggiormente consono alla 
sobrietà dell'ambiente, non farebbe da paravento alle 
opere del coro (oltre all’affresco di cui sopra, gli 
eleganti stalli in noce). 

Altre felici decorazioni risalgono al periodo celas- 
sico: accenniamo qui alle quattro figure di Santi (par- 
zialmente deturpati) che Aurelio Luini, figlio di Ber- 
nardino dipinse alla maniera del più illustre genitore 
sulle antine degli organi, ai lati del presbiterio. 
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î Veniamo ai disastrosi rimaneggiamenti del secolo 
scorso, che architettonicamente sono quelli che inci- 
deranno maggiormente sull’originalità stilistica della 
vetusta Basilica. Questi restauri, se tali possono essere 
chiamati, furono praticati dall’Architetto Aluisetti e 
consistono nell’avere intonacato con un rivestimento a 
falso marmo i pilastri (con antiestetiche fasce bico- 
lori), nell’avere mozzato i capitelli per renderli uguali 
tra di loro, mentre un tempo erano diversi uno dal- 
l’altro, nell’arbitraria decorazione delle volte (tanto 
lungi dall’austerità dell’edificio originale!). Ci si può 
immaginare facilmente il mutamento subìto dall’in- 
terno. Se da una parte ci si adeguava al gusto falso 
dell’epoca, dall’altra si nascondeva agli occhi della 
gente il meglio della Chiesa o addirittura si sacrifica- 
vano dei pezzi architettonici come nel nostro caso. 

A diverso risultato approdarono i restauri che una 
trentina di anni più tardi vi apportò invece il Ma- 
ciacchini (1870). L’attuale facciata della Basilica è 
stata in grande parte rifatta dallo stesso. E l’opera 
ne è risultata armonica, una felice intuizione direi 
di quel prospetto che era scaturito dalla geniale mente 
dei costruttori romanici. Pochi sanno infatti che i 
due portali p.e. a lato di quello centrale (origina- 
le) sono frutto dell’appassionato lavoro dell’Architet- 
to milanese che al modello esistente s’ispirò. 

L’eleganza di fattura del maggior portale è una 
delle più novetoli caratteristiche esterne della Ba- 
silica di S. Simpliciano. Esso è formato da una se- 
rie di colonnine affiancate, a forte strombatura, sor- 
montate da capitelli scolpiti. Nella lunetta sono due 
draghi in pietra. Le porte minori, ripetenti il disegno 
di quella centrale, seppure ovviamente con minore im- 
ponenza, recano nelle lunette dei mosaici non total- 
mente giustificati. 

Nella parte superiore della facciata si aprono fine- 
stre a bifora e a trifora, alcune delle quali con vetrate 
colorate su disegno di Aldo Carpi (1927). 

La facciata si presenta quindi di buona fattura, in 
stile romanico-lombardo, sia pure dopo le parti ri- 
fatte nel secolo scorso. La sua grande estensione in 
larghezza è purtroppo compromessa e soffocata dalle 
costruzioni adiacenti, alcune delle quali moderne che 
specialmente nel lato meridionale ne tolgono il re- 
spiro e non ne permettono uno sfocio adeguato, quale 
cioè la sua monumentalità esigerebbe. Queste costru- 
zioni avrebbero dovuto essere arretrate almeno di un 
paio di metri, così che la Basilica non avrebbe su- 
bito un danno considerevole. 

L’essere circondata e quasi incorporata da nume- 
rose costruzioni è certo un inconveniente non indif- 
ferente per S. Simpliciano. Come la torre, come il 
tiburio, così soprattutto l’abside ad essi coeva non 
possono essere viste che da particolari posizioni ed 
è un vero peccato che la visione dell’elegante sus- 
seguirsi di questi elementi tipicamente lombardi ci 
sia negata nella quasi totale integrità. 


*_* * 


Ho già detto in apertura dell’articolo come siano 
iniziati i lavori di demolizione di alcuni caseggiati 
limitrofi. Ho potuto vedere, al momento. della ste- 
sura di questa breve relazione gli operai armati di 


picconi intenti ad atterrare mura e altre costruzioni 
adiacenti al piccolo « Martyrion », attualmente adibi- 
to a sacrestia e costituente una delle parti più anti- 
che della Basilica. Il fabbricato in corso di demoli- 
zione, venne costruito pare nell'Ottocento e si innal- 
za sopra il « Martyrion» poggiando ad una parete 
del transetto sinistro. La volta stessa dell’edificio fa- 
cente da base ad abitazioni poste sopra ha rilevato 
caratteristica strnttura ad anfore romane, comune- 
mente usate nella costruzione delle cupole nel IV 
e nel V secolo. - 

Altri lavori intanto urgono nell’interno del sacel- 
lo stesso, nella parte settentrionale della Basilica ove 
sono stati costruiti un numero indefinibile di piccoli 
vani, e soprattutto sul lato meridionale della stes- 
sa. Qui era allegato un magazzino di carta che con 
una costruzione bassa e posticcia, totalmente estra- 
nea al Sacro edificio, s'era unito alla fiancata destra, 
con quali effetti si può immaginare. Parte poi del 
deposito era situato in un vano antistante la prima 
cappella ove ho potuto vedere delle bellissime, clas- 
siche Madonne affrescate, in compassionevole stato di 
conservazione. 

Il complesso dei lavori, che richiederà anche la 
sistemazione urbanistica dei dintorni non è certo age- 
vole; si prevede che non potranno procedere per 
molti. motivi con la sperata celerità. Ci auguriamo 
tuttavia che la nota competenza del Professor Ars- 
lan, che da anni segue la Basilica di S. Simpliciano 
quasi fosse una sua creatura e lo zelo del Parroco, 
Don Rho che ne segue con non comune intendimen- 
to e passione gli sviluppi e che ci è stato particolar- 
mente prodigo di spiegazioni, abbian ragione su ogni 
indugio che inevitabilmente si frapporrà lungo l’ar- 


duo cammino. 6 ; z 
Pier Giuseppe Agostoni 
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NOTIZIARIO 


PARIGI 


Dal 1° all’8 luglio si terrà a Parigi il III Congresso 
Internazionale di Musica Sacra, che si svolgerà d’ora 
in poi ogni tre anni. 

Il primo congresso fu tenuto a Roma nell’occasio- 
ne del nono centenario della morte di Guido d’Arezzo, 
durante l’Anno Santo. A Vienna si svolse il secon- 
do congresso nel 1954. Quest'anno a Parigi di svol- 
gerà il terzo che ha per tema generale: « Nuove pro- 
spettive della musica sacra alla luce di una recente 
enciclica ». 

L’occasione venne data dalla pubblicazione della 
Pio XII il 25 dicembre 1955, 


i più gravi ed impellenti pro- 


lettera Enciclica di 
lettera che affronta 
blemi della odierna musica di chiesa. 
Le dieci sedute di studio avranno questi temi: 
Alla luce dei (La Musica Sacra, 
turgica privilegiata - Suo valore pastorale - Lo spi- 
rito della sua legislazione - Influenze storiche sul. 


principi arte li- 


la sua evoluzione). 

Il canto Gregoriano (Suo valore duraturo - Bilan- 
cio delle ricerche di erudizione - Piano d’espan- 
sione del movimento gregoriano). 

Il canto delle chiese d'Oriente (Custodia dei canti 

- Le chiese d’Oriente di fronte alla 

musica contemporanea). 


tradizionali 


Per un arricchimento dei repertori di polifonia li- 
turgica (Le fonti: manoscritti, stampati, registra- 


zioni). 

L'organo e gli strumenti nella chiesa (Problemi 
dell’organo liturgico - L'accesso degli strumenti 
in chiesa - Il vero problema degli strumenti elet- 
tronici). 


Per un. rinnovamento del canto religioso popolare 
(Catechesi ed arte). 

La musica sacra nei paesi di missione (Risultati di 
un'inchiesta canta 
gregoriano - La creazione di uno stile indigeno). 

Consolidamento delle strutture della Musica Sacra 
(Il responsabile diocesano - Seminari ed Istituti 


mondiale - Penetrazione del 


Religiosi - Le federazioni nazionali). 

Organizzazione internazionale della Musica Sacra 
(Bilancio dei risultati - Costituzione della « So- 
cietà Internazionale di Musica Sacra »). 
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Presentazione della musica religiosa francese (Clas- 
sica e contemporanea). 

Si svolgeranno pure manifestazioni collaterali al 

Congresso: 

Liturgie (Messe gregoriane e polifoniche; Messa let- 
ta con canti popolari; Riti Qrientali e Mozara- 
bico). 

Concerti (Tricentenario di M. R. de Lalande; Con- 
certi internazionali; Pueri cantores; Movimento 
Ward). “| 

Organo (Rassegna Internazionale). 

Esposizione: «La Musica Sacra nella vita della 
Chiesa ». 


COPERTINO 


La chiesa dei Frati Minori possiede un quadro rap- 
presentante la Madonna col Bambino, che un frate 
studioso attribuisce a Raffaello. 

L’Immagine intitolata « Madonna Colonna » avreb- 
be una consimile a Berlino la di cui autenticità è 
però contestata. 

La Sovrintendenza alle opere d'azie delle Puglie 
in collaborazione di pittori e critici d’arte prosegue 
i lavori di riconoscimento. 


LUCCA 


Dal maggio al settembre resterà aperta nel Palaz- 
zo Ducale una mostra di arte sacra, alla quale par- 
tecipano le diocesi di Lucca, Pisa, Massa e Pescia che 
invieranno preziosi dei loro tesori. 

La mostra presenterà oggetti rari di oreficeria, sta- 
tue di legno e di marmo, pitture, vestiario liturgico, 
stoffe, arredamenti d’altare e suppellettile varia: pro- 
duzione antica e moderna sino a tutto 1°800. 

Gli Enti promotori si propongono di richiamare 
l’attenzione del pubblico sulla bellezza dei prodotti 
che la Chiesa ha richiesto agli artisti del passato e 
ai quali la Fede diede ispirazione, ma nel contempo 
d’incrementare le correnti del Turismo nazionale e 
straniero. 

Tali mostre retrospettive giovano senza dubbio a 
far conoscere il ricco patrimonio d’arte sparso anche 
nelle modeste chiese della pianura e del monte e a 
sottoporre alla riflessione gli inconsulti atteggiamenti 
di taluni estremisti. 


rsa 


Accanto ai restauri eseguiti e in programma dei 
principali monumenti citiadini si svolgono anche quel. 
li indirizzati alla conservazione di opere minori, che 
sebbene modeste acquistano un valore documentario 
del loro tempo. 

A questa categoria appartengono i restauri degli 
affreschi del Bongiovanni nella Chiesa dell’Immaco- 
latella. 

La pittura del Bongiovanni si distingue dalla con- 
temporanea per i toni severi filtrati dal grigio per- 
laceo di fondo, e richiamano certe esperienze di Pie- 
tro Novelli, il miglior artista seicentesco della) Sicilia. 


GENOVA 


Nella zona di Sturla, lo scorso marzo, è stata be- 
nedetta la prima pietra di una nuova chiesa dedi- 
cata a San Pio X su progetto dell’Arch. Belleri e 
sita in fondo a via Orsini da collegarsi mediante fu- 
tura strada intitolata allo stesso Santo. 

La costruzione di carattere moderno, ma semplice 
ed austero è divisa in tre piani: l’inferiore servirà 
da cripta, il mediano ad aule di catechismo, il su- 
periore al Culto per il pubblico che avrà disponibi- 


li circa 2000 posti. 


Sul davanti un largo portico copre un terzo di fac- 
ciata, che liscia e a fronte di capanna ha nel cen- 
tro un finestrone aperto sopra pannello figurativo a 
bassorilievo. 

Il semplice ed esile campanile sulla facciata porta 
alla sommità un’alta croce. 


La Chiesa propriamente detta è larga m. 28, lunga 
m. 46 alta m. 18. 


MONTIGNOSO 


Nella chiesa parrocchiale di Sant'Eustachio Marti- 
re nel Comune di Montignoso (Lunigiana) si conser- 
va una tavola eseguita nel 1444 da Filippino Lippi, 
come da sigla incisa in calce dell’ancona stessa. 

La « Mira Madre », come immersa nella divinità, 
siede sorridente sul trono tenendo tra le braccia «il 
frutto del suo ventre generoso »; avendo ai lati di- 
versi beati confessori che Le fanno degna corona. 

In calce della tavola, che trovasi all’altare mag. 
giore, il pittore fiorentino, discepolo del Botticelli, 
ha collocato alcuni specchi registranti ia vita del san- 
to Martire « divinae legis amator ». 

Come ebbe ad avere questa chiesa, sita in luogo 
pittoresco fra un verde perenne ma montuoso, tale 
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perla artistica della Rinascenza? Secondo alcuni fu 
un dono più che cospicuo di un alto commendata- 
rio del ricco beneficio ecclesiastico di Sant’Eustachio, 
di data ben antica, dipendente dal Vescovo conte di 
Luni. Secondo altri, sarebbe da considerarsi come un 


regalo di nobili casate della città dei fiori che nel 


periodo estivo lassù recavansi per trovare ristoro tra 
quelle folte boscaglie, ricche di pini e di faggi e non 
distanti dal Carchio. 4 
Emanuele Repetti nel celebre suo Dizionario sto- 
rico-geografico della Toscana ci dà interessanti noti- 
zie circa il medioevale paese, che stata in origine al 
servizio della pieve di S. Vito di Montignoso, citata 
in una Bolla di Eugenio III del sec. XII (Codice Pe- 


lavicino). 60, 5 
suino) Can. Mons. Luigi Mussi 


PARMA 


Nella Chiesa di S. Giovanni si iniziarono i restauri 
al tetto delle due prime cappelle dalla navata set- 
tentrionale, rielle quali sono, conservati i più celebri 
affreschi del Parmigianino. 


VENEZIA 


Nell’appartamento dei Dogi del Palazzo Ducale si 
aprirà il 29 giugno la mostra di Jacopo Bassano, il 
miglior rappreseniante della famiglia pittorica dei 
Bassano e uno dei massimi artisti del 500 Veneto, 
dopo Giorgione, Tiziano, Lotto, Tintoretto, Veronese, 
che furono celebrati in memorabili precedenti mani- 
festazioni a cura del Comune di Venezia. 


ASSISI 


La Pro Civitate Cristiana nel suo raduno di cultu- 
ra e di fede dal 25 al 31 agosto assocerà al XV corso 


di Studi Cristiani sul tema: Credo nello Spirito San-_ 


to, la mostra d’arte di Gesù Divino Lavoratore, cui 
venne intitolata lo scorso gennaio la, galleria d’Arte 
Moderna, e le serate drammatiche e musicali nel. 
l’anfiteatro della Cittadella. 


NAPOLI 


Il 6 maggio il Presidente della Repubblica inaugu- 
rò il Museo e le Gallerie Nazionali a Capodimonte. 

La Reggia seitecentesca ringiovanita raccoglie capo- 
lavori di ogni sorta, 

Al primo piano la pittura dell’ottocento, dove pre- 
dominano i maestri napoletani, l’armeria, le porcel- 
lane, i bronzi, gli smalti, i mobili, gli avorii, ecc. 

AI piano superiore, razionalmente sistemato, oltre 
al materiale della Pinacoteca Nazionale lassù traspor- 
tata, trovano opportuna sede famosi dipinti, anche di 
arte sacra, dei maestri nostrani e stranieri dal ?400 
in giù. 

Criteri di razionale semplicità guidarono i riordi- 
natori delle collezioni, i quali non trascurarono la si- 
stemazione di ambienti di servizio per i visitatori. 

Quando il riordinamento del magnifico parco sarà 
completato la Reggia acquisterà nuovo splendore e 
nuova attrattiva per cultori d’arte e ‘turisti. 


BOLOGNA 


La commissione giudicatrice del concorso nazio- 
nale per il « Complesso parrocchiale di S. Vincen- 
zo de Paoli» ha proceduto all’analisi dettagliata 
dei 45 progetti ed ha constatato che il concorso ha 
procurato all’ufficio « Nuove Chiese » una rosa di 
buoni progetti, tra i quali se ne differenziano tre, 
ricchi di molti elementi validi. Non è stato però pos- 
sibile arrivare alla scelta definitiva tra essi, in quanto 
i lavori presentano la necessità di ulteriori precisa- 


zioni. Si rende quindi necessario addivenire alla so- 


luzione tramite un secondo concorso, previa ripar- 
tizione di tutta la somma del premio. I progetti vin- 
centi sono di Filippo Monti di Faenza, Franco Sera- 
fini di Modena con Pellegro Promontorio di. Milano, 
Goffredo Boschetti di Milano, i quali sono invitati a 
un concorso di secondo grado, in cui al primo clas- 
sificato verrà assegnato l’incarico per il complesso in 
concorso, e al secondo quello di un altro complesso 
parrocchiale. La giuria ha inoltre segnalato altri la- 
vori tra quelli dei concorrenti, di cui però sono 
tuttora ignoti i nomi dei progettisti. 


MASSA 


Allo scoppio della rivoluzione francese, durante la 
«quale «la mannaja funzionava come la zecca » (Cha- 
teaubriand) tutte l’argenterie ed oggetti di valore del- 
la duchessa Maria Beatrice d’Este, figlia di Maria Te- 
resa d’Este, furono di nottetempo trasportati a Ca- 
stelnuovo Magra (o di Levante) e messi al sicuro in 
casa dell’Avv. Domenico Antonio Ferrari, nominato 
nel 1794 governatore del ducato di Massa-Carrara. 

Questi aveva contratto matrimonio con la barones- 
.sa Maria Suttermann, figlia di un funzionario tede- 
seo addetto alla Corte di Maria Beatrice, ed aveva 
parentela con i Conti Guerra di Massa. 

Nel palazzo Ferrari a Castelnuovo Magra stette na- 
scosto per un certo tempo il governatore Petrozzani, 
mantovano (parla di lui Giovanni Sforza); di lì pas- 
sò ad abitare in un podere della nobile famiglia Fer- 
rari, sito sulla via del Monte Bastione. Anche le pre- 
ziose argenterie e gli altri oggetti di alto valore fu- 
rono portati qui. 


Trascorsi alcuni mesi, tanto l’avv. Ferrari come il. 


Petrozzani, assumendo l’abito di mulattiere, caricaro- 
no tutta la roba su muli e di nottetempo poterono 
raggiungere la Spolverina sulla strada che conduce al 
castello di Fosdinovo indi raggiunsero Milano, ove 
lieti e contenti consegnarono gli oggetti alla duchessa 
Maria Beatrice d’Este. 

Ritornata essa al dominio di Massa e di Carrara, 
nominò l’Avv. Ferrari suo Legato presso la Santa Se- 
de; si stabilì egli a Roma, ove chiuse gli occhi alla 
terra; la di lui consorte morì invece qualche anno 
dopo a Pisa, ove ebbe a ritirarsi anche il Petrozza- 
ni quale amministratore dei beni dei Lorena in To- 
scana. 

Nell’oratorio delle Stimmate, attiguo alla nostra Cat- 
tedrale, si conservano tre lapidi marmoree che ricor- 
dano i Petrozzani: due all’altare di S. Francesco di 
Paola ed una nella cappellina della Madonna di Lo- 


reto al lato sinistro. ; E ; 
Can. Mons. Luigi Mussi 
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sta: rit 
Maria Beatrice Cybo Malaspina nacque il 

le del 1750 dal Duca Ercole III e da Maria Teresa 
Cybo Malaspina, sposò nel 1771 l’areiduca Ferdinan- 
do d’Austria: dimorava per lo \più a Milano. Un suo 
busto in marmo statuario conservasi nel Seminario 
Vescovile di Massa: fu eseguito da scultore lombardo 
verso la metà del 1800. Di Maria Beatrice parlano il 
Viani, il Rapetti, lo Sforza, il Lazzoni, ece. 


_ Arti rappresentative 


ALLA TERZA EDIZIONE IL DRAMMA CRISTIA- 
NO DI ASSISI 


Anche quest'anno in occasione del Corso di Studi 
Cristiani che si terrà in Assisi dal 25 al 31 agosto 
p. v., la Pro Civitate Cristiana rappresenterà, con 
la regìa di Orazio Costa, una novità teatrale italia- 
na ispirata al tema della perenne necessità della 
presenza di Cristo nell’umanità. Su segnalazione 
della Commissione giudicatrice sono stati invitati 
a presentare una loro opera gli autori: Siro Angeli, 
Mario Apollonio, Massimo Binazzi, Luigi Candoni, 
Giovanni Gigliozzi, Alberto Perrini ai quali verrà 
assegnato un premio di 500.000 lire e la cui opera 
verrà rappresentata prima in, Assisi e poi in un 
teatro di Roma, 


Recensioni e libri ricevuti 


S. FeRrraRI: L’altare argenteo di S. Jacopo in Catte- 
drale di Pistoia - Guida storico-artistica pubblica- 
ta sotto il patrocinio dell’Ente Prov. per il Turi- 
smo di Pistoia - Firenze, Stab. Tipolitografici Val- 
lecchi, S. A. (ma 1956) - cm. 13,3x19, 35 pp., 
290111. 151250. 56 


Uno dei più complessi capolavori dell’arte argen- 
taria italiana è senza dubbio alcuno il grandioso 
« altare » di S. Jacopo di Pistoia. La decorazione 
comprende, infatti, tre lati di un altare, più tutto un 
ricchissimo dossale architettonico, nel quale sono 
disposte statuette d’argento di Gesù Cristo e della 
Madonna, di S. Jacopo e di cori di angeli. 

La fortunata conservazione di molti documenti 
d’archivio permette di identificare una lunga teoria 
di artisti che si sono sucecduti per tre generazioni: 
nel 1287 venne affidato l’incarico di eseguire una 
prima pala di modeste proporzioni, di un solo ordine 
di figure, probabilmente al senese M.0 Pace di Valen- 
tina. Nel 1316 M.o Andrea di Jacopo d’Ognabene uti- 
lizzò, forse in parte, il paliotto eseguito da Pace di 
Valentino, e lo completò in modo mirabile con le 
storie di N. S. G. C. ed apponendovi la. sua firma. 
Un, capolavoro dell’arte argentaria pisana venne ag- 
giunto nel 1353, quando M.o Gilio Pisano eseguì la 
statua seduta dell’apostolo. Fu questo pezzo che det- 
te l’avviamento ai successivi ampliamenti del dos- 
sale. x î 

I fianchi dell’altare vennero rivestiti con due pa- 
liotti minori: «in cornu evangelii » le storie di San 
Jacopo di Leonardo di Ser Giovanni solo; « in cornu 
epistolae » episodi del Vecchio Testamento dello 


E Tala ce 


sintattica 


vera 


A fitti 


stesso Leonardo insieme a Francesco di Nicolò. Pre- 
| cisamente negli anni 1361-1371. 

Negli ultimi decenni del sec. XIV vi lavorò Piero 
d’Arrigo Tedesco, che avrebbe eseguito una quindi- 
cina di figure intere e nove a mezzo busto. Infine 
venne decisa l’esecuzione di un coronamento, per il 
quale il pittore pistoiese, Giovanni di Bartolomeo 
Cristiani, preparò il progetto che venne eseguito poi 
da Nofri di Buto fiorentino ed Atto di Piero Bracci- 
ni pistoiese: due cori di angeli con al centro un 
Cristo in mandorla benedicente. 

In pieno quattrocento vennero fatte aggiunte mi- 
nori per mano di Filippo Brunelleschi, il grande 
architetto fiorentino, che in gioventù era stato ap- 
punto argentiere: busti di profeti e, probabilmente, 
anche qualche statua di santo sui fianchi del dossale. 

Purtroppo questo capolavoro ha sofferto nei secoli 
diverse manomissioni, a cominciare dal furto sacri- 
lego di Vanni Fucci nella «sagrestia dei belli ar- 
redi », fino alle infelici decisioni del vescovo Sci- 
pione de’ Ricci tra il 1785 ed il 1787. Gli eventi di 
quest’ultima guerra hanno fatto sì che si dovesse 
prendere la decisione di smontare il grande altare 
e porlo al sicuro. i 

Alla fine della guerra, prima di ricomporre l’ope- 
ta, si dovette provvederè ad un complesso e deli- 
cato restauro, il quale tra l’altro consisteva nel raf- 
forzare gli argenti con il riporto di uno strato di 
nuovo argento dalla parte posteriore, di modo che 
il peso complessivo dell’altare venne aumentato di 
quasi 22 chili. Oltre al restauro degli argenti come 
tali si provvide anche a ricomporre l’opera nel suo 
aspetto originale trecentesco, in modo che la stessa 
oggi si ripresenta agli amatori d’arte ed ai visitatori 
casuali nelle linee essenziali volute dai grandi mae- 
stri del passato. 

Tuttavia, la nuova sistemazione nel Duomo di Pi- 
stoia non è riuscita del tutto soddisfacente, anche 
perchè, per ovvie ragioni, si era dovuta abbando- 
nare l’idea di ricollocare Yaltare nel luogo occu- 
pato precedentemente. Purtroppo, infatti, quel irop- 
po attivo vescovo del Settecento aveva fatto demo- 
lire ingiustificatamente la cappella trecentesca ori- 
ginale, arricchita di affreschi, dei quali oggi si deve 
lamentare amaramente la perdita. 

Tutte queste cose sono esposte nell’opuscoletto, 
sebbene in maniera non troppo ordinata ed in un 
tono da cicerone, con frecciate polemiche, che in- 
fastidisce un pochino. Il maggior pregio consiste 
nelle belle riproduzioni, prese nel corso dei lavori 
di restauro, quando ogni singolo pezzo poteva essere 
mosso ed illuminato con agio e comodità. Dopo la 
rimozione di uno spesso strato di sporcizie untuose 
‘e la riduzione dei composti d’argento formatisi in 
superficie, fimo ad annerire ogni cosa, il complesso 
altare di S. Jacopo, uno dei vanti maggiori della 
cittadina toscana, è tornato a brillare come ‘ai felici 
‘tempi del libero Comune a testimoniare della fede 
dei padri, del loro ardente desiderio del bello, più 
ancora che del prezioso. Ma soprattutto costituisce 
un invito a rimeditare gli aspetti fondamentali del. 
l’arte orafa toscana medievale e rinascimentale ed 
a studiare più a fondo tanti aspetti di quei tempi, 
ancora così poco esplorati e gravidi di sorprendenti 


scoperte. ANGELO LiPINSKY 


GIORGIO CASTELFRANCO E MARCO VALSECCHI 
- Pittura e Scultura italiane - pagg. 99 tav. f.t. 
109 - Editore De Luca, Roma - L. 2.000. 


Ampia e critica presentazione della Mostra. antolo- 
gica ordinata l’anno scorso dalla VII Quadriennale 
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Romana allo scopo di seguire lo sviluppo delle arti 
pittoriche e scultorie dal 1910 in avanti. L’antologia- 
catalogo comprende quel ventennio d’innovazioni por- 
tate dalle incalzanti teorie del cubismo. futurismo, 
metafisismo, fovismo, purismo, orfismo, ecc. che die- 
de ‘all’Italia un posto distinto nella evoluzione della 
arte, e che nonostante aberrazioni rimane un docu- 
mento storico di valore. 

Il volume riproduce le 109 opere scelte ed esposte 
con relative documentazioni di ciascuna opera, con 
dati biografici e bibliografici di ogni artista. e larga 
bibliografia generale e particolare. 


G. B. 
ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO - Associa- 


zione Pro Brescia - Pittori dell’800 Bresciano. 
In 8° pagg. 77; tavole 37; f.t. di cui 10 a colori. 


‘Editorialmente è un catalogo delle opere di cinque 
pittori della fine dell’800 e i primi decenni del 900 
di prevalente carattere ottocentesco, corredate da bre- 
vi biografie e da illustrazioni relative parte in nero 
e parte a colori. 

L’edizione accompagnava la mostra delle opere te- 
nute a Brescia nel Palazzo della Loggia durante il 
settemkre-ottobre scorsi. 

Il catalogo è preceduto da una elaborata presenta- 


zione del capogruppo, Francesco Filippini, che visse, 


soltanto 42 anni e convertì al Verbo cremoniano i 
quattro compagni; così dichiara il presentatore Gior- 
gio Nicodemi. 


LA BIBBIA IN IMMAGINI - Vol. rileg. in tela - 
18 x 25 - pagg. 321 - ill. in nero - intercalari molte, 
a colori 9 - Ed. Marietti - Torino - L. 2.500. 


Il volume traduce in italiano l’edizione originale 
inglese pubblicata a cura del R. P. Kirby presso 
l’editore Odhams Press di Londra. 

Lo scopo dei quattro compilatori del testo fu di pre- 
sentare il racconto bibblico risiretto agli elementi es- 
senziali e semplificato nella dicitura con interpretazio- 
ne grafica di nove illustratori « perchè tutti, anche 
i piccoli e i semplici possano conoscere una storia che 
nessuno deve ignorare ». 

Scopo evidentemente divulgativo e popolare per la 
massa dei fedeli e dei lontani, che di conseguenza esclu- 
de pretese letterarie ed esperienze di ricerche pro- 
priamente artistiche illustrative. 

L’opera si divide in tre parti: la Storia d’Israele, 
la vita di Gesù, la storia della Chiesa di Dio, cia- 
scuna preceduta da breve introduzione schematica 
della relativa materia. : 

Il racconto spezzettato in forma di didascalie sotto 
le illustrazioni riprende spesso i passi dal testo bib- 
blico indicato fra virgolette, così da garantire la fon- 
te di origine. 

Le illustrazioni veristiche tentano ricostruire V’am- 
biente ed il costume del tempo con linguaggio moder- 
no e familiare. Il presentatore della edizione italiana 
Salvatore Garofalo conclude: « Sarebbe ingiusto affer- 
mare che in tal modo la Bibbia venga avvilita o tra- 
dita; si tratta invece di un primo passo, di un cam- 
mino reso facile e diretto, perchè un giorno si pos- 
sa percorrere, con più desiderio e con la necessaria 
preparazione, tutta intera la strada sulla quale l’uo- 
mo si incontra con il Padre Celeste che lo ha ama- 
to da sempre ». 

Quod est in votis, 


G. B. 


Ri: 


D. Giovanni LuccHesi - Sulla eucologia liturgica di 
S. Pier Domiano - Estratto dal numero unico per 
la consacrazione di S. E. Mons. Baldassarri - Faen- 
za, 1956. 


Memorie storiche della Diocesi di Milano - Vol. III - 
Deposito presso la biblioteca Ambrosiana - Pagg. 
490 - em. 24x17 - Anno 1956. 


Il benemerito istituto milanese, ad opera dei suoi 
dottori giunge ‘con questo al terzo volume della se- 
rie che auguriamo possa coniinuare normalmente an- 
che in tutti i prossimi anni. La collezione delle me. 
morie diverrà ben presto una delle forti più impor- 
tanti per la storia della nostra Diocesi. e vorremmo 
pertanto che la presente recensione valesse ad inere- 
mentare l’interesse di molti e il loro aiuto per so- 
stenere una iniziativa tanto seria quanto poco lucrosa 
per i generosi iniziatori. 

In questo terzo volume (il più yrosso della serie, 
Carlo Castiglioni presenta la recensione dell’archivio 
spirituale della Curia, relativa alla Pieve di Appia- 
no: una delle più antiche e più vaste territorialmen. 
te, sotto il titolo: « Fonti storiche per la Pieve di 
‘Appiano ». 
| P. Tiberio e M. Abbiati trattano: « Uomini e ‘cau- 
se dell’eresia Luterana e della riforma cattolica in 
Lombardia (Appunti per la storia di S. Antonio Ma- 
ria Zaccaria) ». 

Due monografie sono invece dovute alla penna di 
G. Marcora: « La Congregatio de Vitis Archiepisco- 
porum », cioè un collegio di dotti studiosi eretto da 
S. Carlo col preciso compito di scrivere le vite de- 
gli arcivescovi di Milano: se ne deduce l’esistenza da 
una annotazione di pugno del Santo Arcivescovo al 
foglio 60 di un codice dell’ambrosiana. Il Marcora 
meriterebbe d’essere dunque annoverato tra i mem- 
bri di quel collegio, se ancora vi fosse per il bel 
profilo storico tracciato nel secondo studio: « Stefano 
Nardini, Arcivescovo di Milano » (1461-1484). 

Del Cantù si occupa nuovamente il Cassaghi come 
lo scorso anno nel Vol. II in « Idee di libertà in un 
neozuelfo lombardo: Cesare Cantù ». 


Mario Panizza tratta invece l’argomento: « L’Au-' 
to) 


stria e gli studi superiori ecclesiastici nella diocesi di 
Milano durante l’ultimo trentennio del sec. XVIII ». 

Finalmente Rinaldo Beretta tratta del « Monastero 
di S. Maria in Lambrugo ». 

Vorremmo a conclusione di questa nota aggiunge- 
re un consiglio ed una preghiera: dei volumi desti- 
nati certamente a consultazione di molti oltre che 
a lettura di un numero più ristretto, e così ricchi 
di notizie di molti personaggi e luoghi meriterebbe 
un insieme di indici assai più cospicuo: la monogra- 
fia sul Nardini per esempio nasconde tutta una inso- 
‘spettata documentazione sulla vita della Diocesi in 
quel periodo che forse risulta più interessante che 
la figura di questo arcivescovo «in remotis agente »; 
ebbene di tutto questo materiale nulla risulta dall’in- 
dice striminzito. 

Facciamo pertanto voto che il prossimo volume 
porti rimedio con un primo indice analitico relativo 
a tutti e quattro, e che poi tale indice compaia in 
ogni pubblicazione. 


Luici SantuCccI - L'angelo di Caino - Edizioni Pro 
Civitate Christiana - Assisi, 1956 - pag. 116. - 
cm. 19,5x13,5 - L. 400. 


Lo scorso anno la Pro Civitate Christiana bandì 
il concorso per un dramma « Gli uomini hanno bi- 
sogno di Cristo ». Ne è risultato vincitore unico Lui- 


è 


gi Santucci per il lavoro: « L'angelo di Caino ». Sul- 


la prima rappresentazione tenutasi ad Assisi, R. Mi. 
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schi de Volpi ha già riferito in Arte Cristiana 1956 
pag. 182. 

Ora appare il volume del dramma stesso nelle Edi- 
zioni della Pro Civitate Christiana e questa pubbli- 
cazione offre lo spunto per un esame più dettagliato 
dell’opera di Santucci. 

Il testo racconta una favola paradossale per il suo 
richiamo biblico, che potrebbe sconcertare facilmen- 
te chi non vi sia preparato, ma che per questo ri- 
veste un carattere di universalità, proiettandosi fuori 
del tempo in una situazione che potrebbe essere di 
ogni uomo. Le parole di Santucci, e questo è un pre- 
gio non indifferente, non si avvalgono di complica- 
zioni cerebrali che invece di favorire la comprensione 
del dramma, ne oscurano la partecipazione, ma sono 
semplicemente rispondenti ad un pensiero denso di 
significato, portato al livello dello spettatore. 


Il testo poi si completa con la scenografia, così 


che è impossibile giudicarlo senza tener presente la 
azione. Nella coreografia appare anche meglio l’unio- 
ne intima tra ideale ed azione: sulla scena non agi- 
sce il personaggio per sè, solo, con la sua parte più 
9 meno sentita. Ogni persona del dramma ha dietro 
di sè gli spettatori che sentono essere quella la pro- 
pria voce, la voce di ognuno. 

I personaggi in risalto sono soprattutto: l’angelo e 
le anime del purgatorio: troppo spesso ci dimenti- 
chiamo di loro, mentre esse sono presenti sulla no- 
stra scena, la scena del teatro del mondo. 

La chiesa militante, ogni persona con le proprie 
caratteristiche, Eva, Adamo, Abele, Caino ha bisogno 
e vive nell’atmosfera spirituale d’amore della chiesa 
purgante, che ha ancora bisogno di noi, e della 


chiesa trionfante che ci congiunge nella purezza. 


dell'amore in Dio. Sacra rappresentazione. 

AI di fuori ed al di sopra di ogni plagio e di ogni 
archeologismo, il dramma sinceramente moderno di 
Tuigi Santucci si riallaccia alla migliore tradizione di 
teatro sacro. E da questo punto di vista « L'angelo 
di Caino » rappresenta una stabile affermazione di 
teatro sacro antico e moderno indicando la via da 
seguirsi da altri. E ce lo auguriamo di cuore. 

L’autore però non ha saputo qualche volta toglie- 
re alcune ombre: la concisa brevità delle scene nel 
loro irrequieto avvicendarsi toglie un poco la pienez- 
za di sviluppo al pensiero. Soprattutto se il coro del- 
le anime del purgatorio che solo l’angelo può inten- 
dere, si fosse reso presente sempre, come nell’ultima 
parte, alla scena, senza spezzettare l’azione di dialo- 
go con l’angelo in partiture, perchè staccate, fuori 
quasi dalla vita del dramma, ci sembra che ‘la linea 
lirica — e in Santucci c’è poesia — avrebbe conser- 
vato una più pura e lineare completezza. 

Inoltre l’autore si è soffermato un po’ troppo pe- 
dantescamente sul carattere di alcuni personaggi, così 
che questi risultano ansiosamente in cerca di una 
propria definita personalità. 

Nel complesso però l’opera di Santucci rimane una 
elevata meditazione che conduce lo spettatore a ri- 
pensare le verità d’amore cristiane per meglio com- 
prenderle e viverle, e quindi a pregare. 

« L’angelo di Caino » fa vivere e rivivere la nostra 
meditazione e la nostra preghiera e l’uomo moderno 
può in esso raccogliere il messaggio di spiritualità e 
d'amore cristiano che solo la vera preghiera rappre- 
sentata può porgere. R.B. 
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Ernesto Bergagna pittore - Scuola 
Beato Angelico - La bottega del 
Fabbro di Nazareth. 1956, Milano. 


L’ICONOGRAFIA DEL LAVORO CRISTIANO 
E SAN GIUSEPPE 


Il primo maggio del 1955 in piazza San Pietro 


a Roma davanti ad una moltitudine di lavoratori 


cristiani raggruppati nell’organizzazione ACLI, che 
sua fondazione, Sua 


commemorava il decennio di 


Santità PIO XII proclamava l'istituzione della festa 


1a 


liturgica di San Giuseppe artigiano assegnando ad 
essa precisamente il 1° maggio. 
Jistituzione di tale festa non arricchisce soltanto 


il ‘ciclo delle feste dei Santi nel calendario litur- 


gico, ma avvalora l’apostolato laico intento alla dif- 


fusione dell’idea cristiana in mezzo al ceto operaio 
e conferma gli insegnamenti pontifici sulle diret 
tive del movimento sociale cristiano. 

La nuova festa non può non risvegliare l’interes- 
samento dell’arte, chiamata in tutti i tempi ad in- 
terpretare il senso della Chiesa nella divulgazione 
illustrativa della sua dottrina, dei suoi fatti, delle 
sue istituzioni. L’arte cristiana ci ha dato e ci dà 
ancora l’illustrazione della figura di San Giuseppe 
nei più significativi episodi del Vangelo, nei quali 
Egli appare il capo della Sacra Famiglia. 

Nel secolo scorso la sua devozione prese sviluppi 
relativi a particolari situazioni della sua persona nei 
fatti evangelici, come quelle che considerano le sue 
allegrezze e i suoi dolori condivisi da Maria Ver- 
gine. 

Altre particolari situazioni in cui Egli si dibat- 
teva nel dubbio circa decisioni da prendersi ven- 
nero considerate ed illustrate, come quelle del ri- 
tenere o abbandonare Maria, ignorando il Mistero 
dell’Annunciazione, del tempo del ritorno dall’Egit- 
to, del paese di residenza dopo il ritorno. Più dif- 
fusa, ancor oggi, la considerazione della sua morte, 
di cui mancano notizie nel Vangelo ma che la fede 
dei credenti ha saggiamente immaginata serena alla 
presenza di Gesù e di Maria. 

Da questa credenza ebbe origine la devozione a 
San Giuseppe Protettore della buona morte e l’arte 
ne favorì lo sviluppo illustrando la morte del « Giu- 
sto ». Queste devozioni approvate dai Sommi Pon- 
tefici, benchè non facciano parte del ciclo liturgico 
dei Santi con singolari festività, tuttavia allargaro- 
no il culto del Santo c suggerirono buoni temi al- 
l’arte Sacra. 

La di lui esaltazione venne solennemente ricono- 
sciuta lo scorso secolo e rinnovata all’inizio del 
nostro secolo, quando lo si proclamò Patrono Uni- 
versale della Chiesa e la sua festività venne fissata 
il mercoledì seguente alla domenica H dopo Pasqua. 

L’arte finora non ha.trovato più chiara espressio- 
ne di questo tema di quella rappresentata dalla fi- 
gura del Santo che protegge la Basilica di San Pie- 
tro al Vaticano. 

La recente festività di S. Giuseppe artigiano mette 
a nuova prova gli artisti cristiani, i quali nelle il- 
lustrazioni del tema devono tener conto delle diverse 
loro destinazioni. 

L’illustrazione può essere destinata alla casa, al- 
l’interno dello stabilimento, agli impianti industria- 
li all’aperto, alle piazze degli edifici industriali, 
alle Chiese. 

Pur conservando l’unità del fine devozionale del 
tema la sua illustrazione assame caratteri diversi 


dall’ambiente in cui viene esposta. 


78 


La posizione storica di San Giuseppe artigiano, il 
faber dei Vangeli, (termine generico di artigiano 
del legno e del metallo) si riferisce agli usi pale- 
stinesi, che richiedevano l’opera paesana e manua- 
le nei bisogni dell’edilizia, dell’arredamento della 
casa, degli strumenti rurali. Per questa larghezza di 
concetto deriva una certa libertà di scelta riguardo 
agli attributi e ai simboli del mestiere, benchè l’o- 
pinione comune siasi quasi sempre orientata verso le 
attribuzioni del falegname. 

D’altra parte al fine devozionale non si richiede 
una specifica attribuzione di mestiere relativa alle 
molteplici attività dell’operaio, come nel campo ci- 
vile non la si richiede nelle illustrazioni di persone, 
che si dedicarono a differenti attività. Anzi si pre- 
ferisce cogliere e rappresentare tra le attività quel- 
la più caratteristica della persona che si intende 
esaltare. 

Nel nostro caso mi sembra opportuno preferire 
l’attributo caratteristico del falegname in ogni rap- 
presentazione illustrativa, però senza esclusione di 
riferimenti a altre attività artigiane quasi elementi 
complementari della scena o del quadro secondo la 
destinazione dell’opera. 

Se questa destinazione, a..scopo di maggior effi- 
cacia, può richiedere particolari secondari di com- 
plemento la persona del Santo deve in ogni caso 
dominare con l’impronta della santità. 

San Giuseppe non è un artigiano qualunque, ma 
l’artigiano Santo che per eccellenza santifica il la- 
voro. 

Ma la libertà della rappresentazione ha un limite 
preciso nell’ambiente del culto pubblico e precisa- 
mente nelle esigenze della liturgia. 

Entro la Chiesa le pareti possono accogliere la 
rappresentazione storica e scenica del Santo artigia- 
no, purchè non disdicevole nelle forme e nelle tec- 
niche; invece la pala o la statua sopra l’altare, esi- 
gono una iconografia caratterizzata dal culto ufficia- 
le della Chiesa. 

Di conseguenza la figura del Santo non è quella 
di un semplice mortale, ma di un transfigurato, qua- 
si di un celestiale che ci ispira riverenza, devozio- 
ne, esempio, conforto. 

L’aureola sul capo ne dichiara la santità, l’atteg- 
giamento mistico ne contrassegna la spiritualità, gli 
attributi nei segni del mestiere lo associano alle 
nostre fatiche terrene, mezzi che attivati dalla Gra- 
zia ci meritano il premio celeste. 

I testi liturgici delle Sante Messe proprie, i bre- 
vi tratti del vangelo insieme alle lezioni dell’ufficio 
che li commentano danno materia all’intelletto e al 
cuore dell’artista, che si propone l’esaltazione del 
Santo e la nobilitazione del lavoro cristiano. 


G. BETTOLI 


IL CONCORSO PER IL TEMPIO 
ALLA MADONNINA DELLE LACRIME 


Il nostro collaboratore Prof. Giuseppe Agnello hu steso il seguente articolo che 
pubblichiamo come espressione di un punto di vista. La circostanza che il detto 
Professore, ordinario di Archeologia Cristiana all'Università di Catania, è cit- 
tadino di Siracusa, l’ha posto in condizione di seguire da vicino Vandamento 
preparatorio e conclusivo del concorso e perciò di valutarne l’esito. I suoi giu- 
dizi, condivisi da buona parte della stampa e del pubblico, ci sembrano obiet- 
tivi. quindi lontani da intenzioni di polemica preconcetta. Suo ‘onesto scopo 
è di richiamare l’attenzione su problemi di stile, di estetica, di sacralità, di fun- 
zionalismo, di urbanistica di un tempio, che per la sua importanza interna- 
zionale, dovrebbe segnalare un logico trapasso dalla tradizione alla modernità 
nella architettura cristiana. Un indirizzo fallace aggraverebbe la confusione 
presente. 


Dir. 


Se i risultati del concorso internazionale 
per il tempio alla Madonnina delle lacrime 
dovessero giudicarsi dal numero dei parte- 
cipanti, essi potrebbero ritenersi veramente 
lusinghieri. Al bando, infatti, ha risposto 
un centinaio di artisti, molti dei quali stra- 
nieri. Il premio vistoso di otto milioni spie- 
ga l’interesse col quale i concorrenti sono 
entrati in gara, affrontando spese e disagi 


zioni locali e cinque architetti, di cui tre 
stranieri. I progetti, contrassegnati da un 
motto, avevano ricevuto una conveniente si- 
stemazione in un nuovo edifizio delle scuole 
elementari, dove continuano ancora ad es- 
sere esposti al pubblico. 

Dopo la seduta preliminare del 3 marzo, 


tenuta nella sala gialla dell’Arcivescovado, 


di non lieve entità. 

La Commissione giudicatrice, di cui era 
presidente l’arcivescovo di Siracusa, com- 
prendeva, insieme cogli altri, quattro inge- 
gneri appartenenti ad Enti e amministra- 


La pianta del nuovo santuario 
che dovrebbe sorgere a Siracusa. 


la giuria ha svolto i suoi lavori dentro lo 
spazio dei cinque giorni successivi. La rela- 
zione ufficiale è apparsa solo alla distanza 
di oltre un mese. Si rileva da essa che, di 
fronte alla molteplicità delle tendenze e- 


spresse dai numerosi progetti, la giuria ha 
avuto un compito assai difficile da assolvere. 
Dopo una prima eliminatoria, della quale 
la relazione non ci fa conoscere i criteri 
normativi, si è proceduto a dei raggruppa- 
menti in base alle correnti di tendenza e si 
è giunti poi ad una seconda eliminatoria per 
via comparativa. In tal modo la giuria ha 
potuto restringere il proprio compito all’esa- 
me degli ultimi tredici progetti, scegliendo 
tra essi quello contrassegnato con « Corona 
a nove raggi », perchè, secondo la relazio- 
ne, « concilia con nobile e moderna espres- 
sione la fondamentale esigenza in quanto lo 
spazio unitario è capace di raccogliere ven- 
timila persone, mentre il maestoso elemen- 
to verticale partecipa intrinsecamente alla 
vita del Santuario, che s'inserisce nel pano- 


rama della città come elemento che si svi- 
luppa in altezza con sobria agilità ». 

La relazione ha messo ancora in evidenza 
del progetto vincitore « la serenità e la ino- 
numentalità », « la dignità delle forme », « le 
possibilità costruttive », le « soluzioni di fun- 
zionalità ed urbanistiche ». Tutti questi pre- 
gi —— e non sono pochi — hanno fruttato 
al progetto « Corona » — che è poi risulta- 
io appartenere ai due arehitetti francesi Mi- 
chel Andrault e Pierre Parat — il primo 
premio. 

Successivamente la giuria assegnava il se- 
condo premio al progetto « Turris Davidica » 
degli architetti francesi Gillet Guillaume e 
Sarger Renè; il terzo a quello segnato col 
numero « 314253 » dell’architetto Erwin 
Schiffer di Colonia. 


Ecco un fac-simile della modestissi- 
ma imagine, un'opera dozzinale pro- 
dotta industrialmente in gesso, che 
secondo prove irrefutabili la Madon- 
na ha scelto per donare ai sofferenti, 
agli umili e ai peccatori le sue pie- 
tose preziosissime lacrime. Ed ecco 
il progetto che una giuria internazio. 
nale di Ecclesiastici e di artisti ha 
scelto per riporvi il piccolo simula- 
cro che dal punto di vista artistico 
non meriterebbe l'onore degli alta- 
ri, a tenore della recente istruzione 
del Santo Uffizio. Se la scelta della 
Madonna può aver umiliato indiret- 
tamente l'arte umana, non pare che 
ii santuario dei ventimila, abbia 
compreso la lezione di umiltà di una 
cattedra tanto misericordiosa e ma- 
terna. Il progetto premiato porta 
inoltre al parossismo i difetti da noi 
altra volta rilevati nella pianta cir- 
colare: qui l’altare sembra ancora 
un elemento estraneo alla chiave 
spaziale dell’architettura. Arch. An- 
drault e Parat. 


A titolo di rimborso spese, in base allo 
art. 11 del bando di concorso, sono state elar- 
gite lire quattrocentomila a ciascuno dei se- 
guenti progetti: motto « Alma Mater ’57 », 
degli architetti Vittorio Gandolfi e Mario Ri- 
ghini di Milano; motto « Aretusa » degli ar- 
clitzii Pasquale Carbonara di Fork Ing. 
Carmelo Minniti di Siracusa, arch. Concet- 
to Santuccio; motto « La Città del Pellegri- 
no » dell’arch. Barone Alessandro di Branca 
di Monaco di Baviera; motto « Miraculum » 
dell’arch. Herbert Rimpl di Wiesbaden; mot- 
to «Stella Matutina », dell’arch. Eugenio 
Montuori di Roma ». 

Nessuno degli italiani è arrivato al tra- 
guardo, ma non è mancato per alcuni di es- 
si il contentino e anche questa può essere 
ritenuta non piccola soddisfazione. Dei com- 
ponenti tecnici qualificati della Commissio- 
ne, tre, come si è detto, erano stranieri: un 
francese, un tedesco, uno spagnolo. Per una 
strana coincidenza i premi sono andati a due 
progetti francesi e ad un tedesco. Mancava- 
no i concorrenti spagnoli: se ci fossero sta- 
ti, nell’equa ripartizione la coincidenza li 
avrebbe probabilmente tenuti in conto. Gli 
italiani, sempre cavalieri, hanno saputo fa- 
re gli onori di casa. 

Intanto le prime eco della stampa — ed 


Il secondo progetto premiato con- 
trassegnato dal motto « Turris Davi- 
dica », non la cede al primo quanto 
a volumi e altezze; il suo spazio è 
{uttavia caratterizzato da un impianto 
stellare a quattro punte. In verità 
anche su giurie molto qualificate le 
dimensioni materiali hanno il loro 
peso. Architetti Guillaume e Sarger. 


era facile intuirlo — non riflettono certo un 
pensiero concorde sul concorso e sui suoi ri- 
sultati. Insieme coi giudizi orchestrati, ap- 
partenenti, in gran parte, ai membri della 
Commissione, i quali hanno avvertita la ne- 
cessità di difendere di fronte alla reazione 
della pubblica opinione, il proprio operato, 
ne sono apparsi altri, improntati ad una se- 
verità, che potrebbe dirsi eccessiva, se non 
fosse giustificata da valide motivazioni. Il ri- 
lievo più grave, fatto al progetto vincitore, 
è che esso manca proprio di quelle qualità 


che, secondo il giudizio della Commissione, 
gli hanno meritato il primo premio. Se la 
corsa per raggiungere la maggiore altezza e 
la più smisurata capacità ricettiva dovesse 
costituire, in conirasto colle più elementari 
esigenze di un sano criterio estetico, un ve- 
ro motivo di preminenza e di preferenza, si 
finirebbe coi sovvertire quell’armoniosa sin- 
tesi che è il fondamento dei grandi monu- 
menti architettonici. Nel giuoco delle centi- 
ne radiali, che si spingono come possenti ner- 
vature verso il cielo, potrà ammirarsi l’ar- 


Îl terzo progetto premiato è del te- 
desco Schiffer (in alto) che esibi- 
sce in proporzioni ampliate il moti- 
vo lecorbusiano dei campanili a cuf- 
fia assai meglio ambientati a Ron- 
champ. Il miglior progetto. italiano 
è parso alla giuria quello di Gan- 
dolfi e Righini (a sinistra) che con 
i primi due e quello che pubblichia- 
mo a pagina 84 indica la decisa 
preferenza della giuria per le forme 
pinnacolari, ma perchè allora non 
segnalare anche la pigna di pag. 86? 


Ii riti 


gi 
Visiona e 


dimento tecnico e, insieme, l’abilità con cui 
si riesce a trar partito dalle risorse del ce- 
mento armato, ma non vi coglieremo certo 


«il senso del divino », «la sacralità », « lo 
sforzo per la ricerca dell’ideale » posti in ri- 
lievo dall’ermeneutica ufficiale. 

In qual modo poi questa smisurata massa 
di cemento armato s’inserirà in un ambiente 
come quello di Siracusa e quale riverbero 
avrà nel quadro di quei monumenti classi- 
ci e medioevali che ne formano la nota ca- 
ratteristica, è cosa che non sembra abbia de- 
stato la più lontana ombra di preoccupazio- 
ne nella giuria e nei due architetti del pro- 
getto vincitore, che hanno lavorato, com'è 
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Progetto segnalato al secondo posto: 
architetti Carbonara Minniti e Santuc- 
cio. Senza rinunciare ad una perfetta 
coerenza e attualità sa mantenersi 
in un armonico giuoco di volumi. 


noto, all'ombra e sotto l’ispirazione della tor- 
re di Eiffel. 

Lo studio ambientale è apparso del tutto 
trascurabile; non si è tenuto conto che il 
tempio era destinato a sorgere in una zona 
archeologica accogliente i più insigni monu- 
menti della città. Si è forse pensato che sa- 
rebbe stato ingiusto e vessatorio, nel momen- 
to in cui l’affarismo industriale cambia im- 
punemente il volto delle più caratteristiche 
città italiane, opporre restrizioni e vincoli 
ad un Comitato che si apprestava a realiz- 
zare, se non il più bello, il più vasto e il 
più alto tempio del mondo. Si comprende 
perciò perchè, mentre della Commissione so- 


no stati chiamati a far parte dei tecnici di 
indiscusso valore nella costruzione di fogna- 
ture, di ponti, di capannoni cementizi, si è 
avuta cura di tener lontani il soprintenden- 
te ai monumenti e il soprintendente alle an- 
tichità, cui incombe il compito di tutelare 
gl’interessi non commerciali della città. 
Dal punto di vista estetico gli autori del 
progetto — come essi stessi hanno dichiara- 
to — sono stati mossi dal desiderio « che la 
volontà architettonica nobile e semplice fos- 
se percettibile e immediatamente a tutti, an- 
che ai più umili ». E non si può dire che 
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Altri due progetti segnalati nel concor- 
so internazionale per il Santuario della 
Madonna delle Lacrime a Siracusa: so- 
pra dell’arch. di Branca di Monaco di 
Baviera, sotto dell’arch. Rimpl pure te- 
desco. L'architetto di Branca ci pare 
quello che meglio abbia compreso il 
significato del miracolo delle lacrime che 
illustra in questa architettura... interiore, 
ben amalgamata con i fabbricati che la 
circondano ; l’ha battezzata Città del Pel- 
legrino. 


non abbiano raggiunto lo scopo, perchè per 
intendere un tucul o una capanna preistori- 
ca non occorre una faticosa preparazione. 

E° stato affermato che «il bando di con- 
corso lasciava liberi i concorrenti di adotta- 
re la soluzione che meglio paresse loro ri- 
spondere all’estetica e alla funzionalità stes- 
sa del santuario ». E può anche essere che 
tale buon proposito sia stato, in realtà, nel- 
le intenzioni dei committenti. Ma, nella pra- 
tica, ne hanno fatta una ben triste esperien- 
za quegli artisti che, ancora ligi ai valori 
della tradizione, hanno tentato, sia pure con 
timidi accostamenti, di farne rivivere lo spi- 
rito. Essi parlavano — si è detto — una lin- 
gua morta. I loro progetti, come invecchia- 
ti, sono caduti alla prima eliminazione. La 
giuria è rimasta sotto la suggestione delle 
modernissime vedute dei tre tecnici stranie- 
ri qualificati, i quali parlavano una lingua 
viva. 

E’ stato quindi il trionfo deil’inedito, del 
bizzarro, dello spettacolare. Forse così si 
spiega che molti fra i più valorosi architetti 
italiani, in previsione di ciò, avevano prefe- 
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rito non partecipare al concorso siracusano, 
i cui risultati, purtroppo, dal punto di vista 
qualitativo, sono stati, in generale, scorag- 
gianti. Il concorso avrebbe potuto darci, ol- 
tretutto, un quadro delle sane forze operan- 
ti nel campo dell’attività architettonica in- 
ternazionale, ma esso si è chiuso con un bi- 
lancio negativo e bisogna sforzarsi di cre- 
dere, per non disperare completamente del- 
l’avvenire, che non tutte le tendenze e tutti 
gl’indirizzi siano siati presenti alla mostra. 

« Non si può pretendere che questo con- 
corso permetta di lanciare le grandi linee di 
una nuova architettura e specialmente di una 
arte sacra contemporanea. Esso è il riflesso 
delle correnti diverse che si trovano nella 
produzione architettonica della nostra epoca 
e traduce l’estrema confusione delle idee e 
delle forme che la caratterizzano ». Questo 
giudizio, il più serio ed obiettivo di tutti 
quelli che sono stati scritti e pronunziati tra 
l’esaltazione euforica di tanti critici improv- 
visati, appartiene ad uno dei tre membri 
stranieri, il quale, pur tra compiacenti con- 
cessioni, ben spiegabili, del resto, è obbliga- 


L'ultimo progetto segnalato dalla giuria è quello dell'architetto 
della stazione di Roma, Eugenio Montuori: l'iconografia del 
santuario da lui prevista è innegabilmente la più ortodossa, tut- 
tavia risulta evidente che meglio si addice a proporzioni più 
modeste, come la gran parte degli altri che presentiamo. 


to ad ammettere che « soluzioni pienamente 
convincenti non sono state apportate ». 
L’autorevole architetto, denunziando la 
grave carenza, non ne addita le cause. In- 
vece bisogna avere il coraggio di confessare 
che il disorientamento e « l’estrema cenfu- 
sione delle idee » sono la conseguenza di 
quell’astrattismo teorico che, rinnegando i 
valori del passato, s'involve in formole me- 
tafisiche e legittima le più assurde applica- 
zioni col pretesto della ricerca di soluzioni 
originali. Questo pervertimento, che prima 
ha inquinato la pittura e la scultura, fa già 
sentire le sue ripercussioni sull’architettura, 
compresa quella religiosa, che, tra le arti 
consorelle, era stata sempre la più cosciente 
ed equilibrata. Gli artisti mancano di con- 
vinzioni proprie, di direttive, di fede nelle 
proprie idee, presi, come sono, dalla febbri- 
le ricerca delle novità, dal miraggio di sod- 
disfare i gusti imperanti, dall’ambizione di 
apparire l’espressione più pura e genuina del 
nuovo verbo. Anche i progetti meglio ragio- 
nati si reggono sulla base di cifre e di cal- 
coli, ma non di stile; sono, in altre parole, 
opere d’ingegneria, non di architettura. De- 
stituite di ogni carattere regionale e naziona- 
le, potrebbero trovar posto a Roma come a 
Leningrado, a Madrid come a Chicago. La 
« sacralità » non scaturisce da una logica ar- 
chitettonica, da un’idea animatrice, da una 


Ancora due progetti tra i cento espo- 
sti alla mostra di Siracusa, dei quali 
tuttavia non si conoscono gli autori; 
tra i concorrenti che non sortirono 
ad alcun risultato, pare figurino no- 
mi di grande rinomanza. Questi pro- 
getti sono contrassegnati dai motti 
« Trinità » (in alto) e «In hac la- 
crimarum valle » (in basso). Il se- 
condo di questi non ha molto da in- 
vidiare al primo premiato, e se la 
forma è meno matura, è almeno più 
originale. 


esigenza veramente sentita, ma dalla mecca- 
nica applicazione di un’effimera etichetta, che 
rimane in superficie; rimossa la quale mol- 
ti dei progetti potrebbero essere scambiati 
con l’hangar per dirigibile di Freissinet, con 
l’aviorimessa di Nervi, col cinema « Univer- 
sum » di Berlino, collo stabilimento di ba- 
gni popolari di Parigi o con le tante costru- 
zioni congeneri che l’architettura « raziona- 
le » dissemina, a getto continuo, in tutte le 
grandi e piccole città del Vecchio e del Nuo- 


vo Continente. È 
Giuseppe Agnello 


Ce RO IARCIRIISURIFANA DI URBANISTICA 


INSTAURARE 
OMNIA IN CHRISTO 


Se la propaganda nordica fa credere che 
l'urbanistica sia una creazione « Riformata », 
non bisogna punto dimenticare che la « Cit- 
tà » è figlia del Mediterraneo, e che i mi- 
gliori esempi — sia dell’arte urbanistica, sia 
dell’organizzazione civica — appartengono 
alla civiltà culturale nata sulle rive di quel 
lago che unisce la Grecia alla Palestina, e 
non alla civiltà tecnica dell'Atlantico. 

Era dunque importante dal punto di vi- 
sta occidentale, come da quello cattolico, che 
un centro di studi a basi effettivamente cri- 
stiane, si consacrasse alla formazione di tec- 
nici che fossero degli uomini completi. 

Tale è lo scopo dell’Istituto Internaziona- 
le e Superiore di Urbanistica Applicata, fon- 
dato a Bruxelles dieci anni fa, il 25 ottobre 
del (1947 (1). 

Questo Istituto non è solo un centro scien- 
tifico e culturale; il suo carattere pratico è 
sottolineato dall’aggettivo: « applicata ». Non 
si analizza che in vista delle applicazioni, 
ed è perciò che esso ha raggiunto ben pre- 
sto un posto di privilegio, grazie alla sua 
dottrina e ai suoi metodi particolari. 

Mentre l’insegnamento ufficiale e le leggi 
dei diversi paesi riducevano l’urbanistica a 
tre fattori principali: traffico, igiene, esteti- 
ca, l’Istituto studia cinque grandi problemi, 
cioè: 

— Problema della circolazione; 

— Problema di igiene e comfort; 

— Problema sociale ed economico; 

— Problema estetico; 


— Problema intellettuale e religioso. 


(1) Succedeva, dopo l’interruzione bellica, a l’Ate- 
lier Superieur d’Urbanisme Appliqué, fondato a Pa- 
rigi nel 1938. 


Stabilita così la scelta dei valori, i proble- 
mi sociali e spirituali sono all’apice. L’ac- 
cento, troppo spesso collocato dalle autorità 
sulle grondaie o sugli attici, s'è contempo- 
raneamente spostato verso il piano sociale e 
l’incarnazione della Carità. 


Nel primo anno di studi gli allievi cominciano a studiare 
dei nuclei patriarcali. 

Sopra: UN NUCLEO PATRIARCALE di André Jonniaux (1° 
corso, promozione Tony Garnier). Un gruppo di « piccole 
proprietà terriere » in Belgio, cioè delle piccole proprietà 
semi-rurali con dipendenze per capre, polli, conigli e un 
orto di 6-8 are. Sotto: UN RAGGRUPPAMENTO DI VENTI. 
CINQUE ABITAZIONI FAMIGLIARI SULLE RIVE DI UN LAGO 
DANESE, di Gilbert Vandergraesen (1° corso, promoz. Il- 
defonso Cerda). Si notino in questi due casi le possibilità 
di contatti in facciata e di isolamento a fianco: giardino. 


a 


In seguito gli allievi imparano a comporre un nucleo do- 
mestico : federazione di nuclei patriarcali. Per esempio: (a 
sinistra) UN VILLAGGIO-RIFUGIO NEL CILE, di Hermann 
De Cleyn (primo corso, prom. Tony Garnier). Studio di 
un nucleo domestico in ambiente rurale. In questo villag- 
gio-rifugio, dei gruppi di differente nazionalità sono sud- 


divisi in nuclei patriarcali aventi ciascuno il proprio piaz- 
zaletto di incontro. Sotto: Dettaglio dello stesso progetto. 
Ai piedi della cordigliera, il « corral » cintato per i greggi 


ovini e caprini, la piazza del villaggio con la sua cap- 
pella, sulla riva del torrente che fornisce la forza mo- 
trice e più sotto laboratori e magazzini. Divisione dei giar- 
dini e sistema di irrigazione. 


LA TOPOGRAFIA 
E LA SCELTA SOCIALE FONDAMENTALE 


Ma ogni filosofia, per essere valida, deve 
appoggiarsi su dei dati obbiettivi. L'analisi 
scientifica del tessuto urbano, trascurato fino 
ad oggi, ha permesso, grazie al nostro me- 
todo della topografia sociale — messo a pun- 
to dal laboratorio d’inchiesta ed analisi ur- 
bana di Parigi — di ritrovare la struttura 
a nuclei degli enti urbani e di abbandonare 
l’empirismo (2). 

La topografia sociale -— oggi classica — 
era allora completamente nuova tra i me- 
todi in uso nella statistica geografica; nuova 
perchè conservava ad ogni essere umano la 
sua qualità, la sua personalità, al posto di 
procedere per raggruppamento e addizione 
puramente numerica degli individui, o di 
sottomettersi alla legge dei grandi numeri. 

Bisogna infatti scegliere tra l’uomo consi- 
derato come un soggetto nella sua totalità di 
persona unica, e non intercambiabile e l’uo- 
mo considerato come un oggetto; un « in-di- 
viduo », cioè una parte di un tutto, un ele- 
mento intercambiabile (3). 

Dalla scelta fondamentale dipende tutto il 
nostro atteggiamento nei confronti dell’uo- 
mo, considerato come « figlio di Dio » o co- 
me « animale superiore ». 

Occorre insistervi, poichè da questa scelta 
fondamentale deriva ogni posizione sociolo- 


(2) Pierre sur Pierre, p. 221 e segg. (Vincent Fréal 


edit.). 


(3) Le nuovel Urbanisme, p. 48 e segg. e riv. « Ur- 
banistica » n° 4 - aprile-giugno 1950. 


(4) Cf. Je dors, mais mon coeur veille (Librairie de 
Art Ancien et Moderne, Vincent Fréal). 


gica, civica (per non dire politica) e perciò 
urbanistica. Non vi sono che due maniere 
di considerare l’uomo. Lo si riconosce come 
una persona il cui spirito, il « pneuma » (4), 
è assolutamente unico, possiede un valore in- 
finito che merita l’amore ed il rispetto: ciò 
che si chiama col nome così bello di Carità. 


SISTEMAZIONE DEL CENTRO DI ALKEN; 
centro civico di una federazione di vil- 
laggi nel Limbourg di Pierre Lessine 
(primo corso - Prom. Raymond Unwin). 
A destra: Partito concentrico. Veduta 
verso il castello utilizzato come Muni- 
cipio. Conservazione degli alberi esi- 
stenti nel parco. Sotto: Veduta dello 
stesso progetto verso la chiesa e il suo 
piccolo sagrato circolare isolato dalla 
piazza del mercato. 


Ogni collettività, ogni comunità stessa, che 
non è che una molteplicità, una addizione, 
deve essere concepita, organizzata in vista 


Il semplice fatto di aver conservato — nel- 
la topografia sociale — a ciascuna persona 
umana la sua personalità economica-sociale, 
(non possiamo fare altro in un grafico a ba- 
se di punti colorati), comportava immedia- 
tamente la comparsa di un elemento nuovo, 
sin’allora ignorato a vantaggio delle cellule 
architettoniche, del « cadavere » urbano, di- 
rebbe Marcel Poéte. 

Questo elemento nuovo, è il tessuto urba- 
no. Bisognava aspettarselo. Lord Balfour e 
Meyerson hanno mostrato che le creazioni na- 
turali hanno una « struttura fibrosa ». L’es- 
sere urbano, formatosi lentamente negli an- 
ni, doveva mostrare di possedere questa strut- 
tura. 

Lungi dall’essere un piano d’analisi come 
tutte le messe a punto anteriori, il nostro 
cartogramma sintetico, esponeva all’occhio 
gradevolmente sorpreso il meraviglioso in- 
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dello sviluppo di questa persona, che è una. 
che è un tutto unico. Poichè ogni moltepli- 
cità è subordinata ad una unità organica. 


TRN (GEA 
CITTADINI 


treccio di generi di vita che caratterizza il 
tessuto urbano non degenerato. Non insistia- 
mo, avendo già ripetuto abbastanza che la 
topografia sociale è fin’ora la sola rappresen- 
tazione reale e completa della città, la sola 
che convenga a degli urbanisti esperti. Essa 
sola dà la sensazione della vita lussureggian- 
te e fronzuta, coi suoi nodi e i suoi ventri, 
lungo linee o campi di forza » (5). 

La rappresentazione del tessuto urbano di 
una trentina di città diverse doveva permet- 
tere il loro confronto scientifico. Tale con- 
fronto doveva comportare, due anni dopo, la 
scoperta della stratificazione-scala, nei tre 
gradini fondamentali: patriarcale, domesti- 
co, parrocchiale o di quartiere. 

E’ bene ripetere qui brevemente le carat- 
teristiche di questi tre gradi. 


5) Pierre sur Pierre, op. cit. 
p 


L’ambiente elementare o patriarcale è un 
gruppo elementare i cui membri si assisto- 
no ed aiutano in ogni circostanza: lavori, fe- 
ste, malattie, dolori... 

L’attuale famiglia coniugale è troppo de- 
bole per permettere ai suoi membri di ren- 
dersi tutti i servizi indispensabili; anche que- 
sto gruppo, allo stesso livello di quello pa- 
triarcale è oggi scomparso. Per questo l’ab- 
biamo chiamato ambiente patriarcale. Esso 
appariva come la sopravvivenza naturale di 
un certo volume sociale minimo. E° un as- 


Altra soluzione nello stesso ambiente 
della pagina precedente: Progetto di 


Léon de Keyser (primo corso - Prom. 
Raymond Unwin). Gruppo interamente 
aperto verso il parco. A destra: Piano 


generale mostrante la disposizione dei 
nuclei patriarcali che circondano le scuo- 
le, il castello-centro civico, la chiesa con 
i suoi annessi, le botteghe, il cinema 
e l'albergo-ristorante. Sopra: Veduta pro- 
spettica dello stesso progetto, in cui si 
nota l'elasticità della piazza principale e Cal 
la felice posizione della chiesa. 


sembramento da 5 a 15 focolari che posso- 
no provare una solidarietà di destino per 
molte ragioni di cui la principale è la vici- 
nanza di vita che crea tra di essi un inces- 
sante intreccio di commissioni, di favori, di 
prestiti e di debiti, ecc... Questo nucleo sboc- 
cia naturalmente in un casale o in una fra- 
zione del tessuto rurale; lo si incontra in- 
fatti raramente nel tessuto urbano ove si dis- 
solve nel nucleo superiore e non possiamo 
affatto rappresentarlo nei nostri piani di to- 
pografia sociale. E° una costante sociale na- 
turale, quasi biologica. 

Il nucleo immediatamente superiore, che 
abbiamo chiamato domestico, è un gruppo di 
vie e di piazze viventi una propria vita, una 
porzione di quartiere che possiede i suoi ca- 
ratteri particolari, talora perfino le sue abi- 
tudini e le sue manifestazioni. Corrisponde 
ai diversi itinerari delle massaie nelle loro 
corse quotidiane, itinerari che creano il le- 
game tra i diversi focolari, 

E’ un gruppo di focolari, abbastanza nu- 
meroso, per poter vivere in piccola econo- 
mia banale. Questo numero di fuochi oscil- 
la tra cinquanta e centocinquanta. Oltre a 
questo numero è raro che non abbia in po- 
tenza una segmentazione. 

E° una costante di ordine geo-economica. 


UN CENTRO DISTRETTUALE A _KAN- 
SAS-CITY di A. Franken E. J. Van- 
netelbosch (primo corso - Prom. Eu- 
gène Hénard). Sopra: veduta pro- 
spettica mostrante una chiesa al ri- 
paro e nella calma del verde, rivolta 
verso il suo nucleo, lontana dai gros- 
si volumi. Sotto: veduta aerea del- 
l'altra chiesa ai margini del grande 
traffico del Shopping-center e delle 
rimesse sotterranee. 


E° di fatto il primo raggruppamento d’ordi- 
ne propriamente urbano. 

Ecco infine il nucleo parrocchiale o quar- 
tiere. Si tratta questa volta d’una federazio- 
ne, d’un raggruppamento di diversi nuclei do- 
mestici convergenti in vista di un medesimo 
fine, al quale si dava un tempo il nome di 
quartiere, sobborgo, rione. Noi l’abbiamo 
chiamato nucleo parrocchiale per evocare il 
carattere spirituale che vi aggiungeva un 
tempo la parrocchia. Gli anglosassoni gli dan- 
no il nome di unità di vicinanza (in Italia 
«è corrente il termine di unità d’abitazione, 
tuttavia si conserva anche il termine di quar- 
tiere: in questo senso è inteso il titolo di 
una recente rivista: « Chiesa e quartiere » 
Ned.t.). 

In seno a questa federazione, si incontra 
sempre un polo di riunione che è spesso il 
centro d’una convergenza di vie di scambio 
lungo le quali non si svolgono più soltan- 
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to dei commerci banali o pluri-quotidiani, 
ma dei commerci rionali, cioè periodici, set- 
timanali che comportano una maggiore dif- 
ferenziazione delle professioni. 

Tuttavia non è lo scambio vitale che ca- 
ratterizza il nucleo parrocchiale, il quale 
non costituisce semplicemente una comuni- 
tà materiale; ma può essere una comunità 
di ordine psicologico. Si constata infatti una 
vera vita psicologica di quartiere che sorpas- 
sa le realtà familiari, una vita sufficientemen- 
te dotata di elementi complementari da rag- 
giungere una reale iniensità (6). 

Il nucleo parrocchiale è dell’ordine da 500 
a 1500 famiglie, così pure è più facilmente 
osservabile che gli altri nuclei; è per questo 
che gli anglosassoni hanno ritrovato il prin- 


(6) Tale a Siena la festa del Palio. Corsa di ca- 
valli recanti ciascuno i colori di una « Contrada ». 
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cipio di « unità di vicinato » che nella loro 
classificazione corrisponde sensibilmente a 
questo volume sociale, mentre ignorano i due 
nuclei inferiori. Questi ultimi non si posso- 
no scoprire che attraverso una attenta osser- 
vazione del tessuto esistente, e non debbono 
assolutamente essere posti a priori. 

La federazione dei nuclei parrocchiali co- 
stituisce la città umana da cinque a quindi- 
cimila famiglie — l’optimum sarebbe di die- 
cimila nei paesi latini — vale a dire la cit- 
tà che permette lo sviluppo umano su tutti 
i piani. 

Ricordiamo che la nosira scoperta dei nu- 
clei nel tessuto urbano non fu che una risco- 
perta. Prima del fenomeno di industrializ- 
zazione, questi nuclei erano visibili a occhio 
nudo; l’osservatore, fosse un viaggiatore co- 
me l’inglese Joung o romanziere come Bal- 
zac 0 Giulio Romano, poteva scoprire assai 
facilmente il piccolo gruppo di case che si 


identifica col nucleo patriarcale, l’allinea- 
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Nel secondo anno di studio gli allievi 
imparano a riunire i nuclei parrocchiali 
o quartieri in una città umana. La col- 
laborazione è interamente basata su que- 
sta struttura. I! lavoro si svolge ii équi- 
pes secondo l’organizzazione polifonica. 
UNA CITTA’ MARIANA E DI PELLEGRI. 
NAGGI ALLE TRE FONTANE, luogo di 
guarigioni miracolose riconosciute. Lavo- 
ro di tre équipes: prom. Cerda (P. Bou- 
zin-Willème, F. Coudeville, F. de Saeger, 
A. Desmet, G. Vandergraesen), Prom. 
Raymond Unwin (F. Boseret, L. De Key- 
ser, P. Lessine) e corsi speciali (Lisa 
Gyessing e Albert Lelouche). In questa 
pagina: Piano di organizzazione dei pel- 
legrinaggi, mostrante il rosario e le sue 
quindici stazioni. Nella pagina di fron- 
te, in basso: Veduta della Grotta delle 
apparizioni della Vergine (1947) nel 
suo boschetto, verso il cimitero e i suoi 
conventi dominati dalla torre d'avorio. 
Sopra: Veduta generale della città con 
i suoi alloggiamenti per i pellegrini e la 
penitenzieria. Risaltano nello stesso tem- 
po la struttura di una città tranquilla e 
il circuito processionale all’interno. 
(Confronta l’opera del dottor Alliney: 
La grotta delle Tre Fontane, che docu- 
menta il riconoscimento da parte della 
commissione ,medica di quattordici gua- 
rigioni miracolose indiscutibili). 


mento commerciale che comporta la forma- 
zione di un nucleo domestico e soprattutto 
il quartiere residenziale caratterizzato dal 
suo monumento-faro. 

Dopo vent'anni i nostri sforzi ben lungi 
dal cercar di creare qualcosa di nuovo, tan- 
to per essere « alla moda », tendono a sco- 
prire i valori eterni, le costanti, le struttu- 
re perenni, le leggi naturali, direbbe Mon- 
tesquieu, che derivano dalla natura delle co- 
se. Queste leggi sono soffocate ai giorni no- 
stri, perchè si oppongono direttamente ad 
ogni tentativo di dirigismo contro natura. 
Queste leggi debbono infatti permettere lo 
sviluppo di ogni uomo che vive in questo 
mondo, anzichè « fabbricare degli animali 
domestici » come disse Alexis Carrel. 

Benchè semplice riscoperta, la delimitazio- 
ne dei nuclei presenta il vantaggio di deci- 
frarli in modo semplice senza forzarli. Le 
valutazioni numeriche, risultanti dalle in- 
chieste, forniscono le cifre: da cinque a quin- 
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dici famiglie, da cinquanta a centocinquanta, 
da cinquecento a millecinquecento. Esse con- 
servano alla famiglia il suo carattere di mez- 
zo difensivo contro l’immatricolazione, che 
d’altra parte, permettono una grande elasti- 
cità, variando la famiglia coniugale in me- 
dia da 3 a 5 persone, secondo gli ambienti. 

E’ abbastanza interessante notare che, men- 
tre noi conduciamo in situ le nostre osserva- 
zioni, nello spirito di Claude Bernard, gli 
anglosassoni, solitamente empirici, laborava- 
no da parte loro, degli schemi piuttosto teo- 
rici e assai cartesiani computando per indi- 
vidui e non per famiglie. 

Descartes voleva costruire delle città su 
« tabula rasa » come « les ingegneuls dans la 
plaine » (7). Il dualismo che egli ha provo- 
cato tra il corpo e lo spirito ha distrutto il 
pensiero francese vivente; questa corruzione 
ha ora raggiunto i nordici, che finora erano 
rivolti naturalmente verso l’organico e lo 

‘ojensn 

Non è molto grave vedere dei mediterra- 
nei, aventi una lunga tradizione culturale e 
architettonica, farsi rimorchiare dai nordici 
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Ecco dei casi più complessi, ove solo una buona organiz. 
zazione urbanistica permette la coesistenza di gruppi so- 
ciali dal genere di vita assai diverso. 

RICOSTRUZIONE E SISTEMAZIONE DELL'AGGLOMERATO DI 
MASCARA IN ALGERIA, da parte di tre équipes: 

1) André Jonniaux, Lisa Gyessing, André Barbier, A. Cat- 
2) Roger Caluwaerts, J. P. de Vos, Roger Vereheyen. 

3) Hermann de Cleyn, Guy Ledent, Roger Bouckaert (se- 
condo corso, Prom. Tony Garnier). 

Qui sopra: Piano generale con la struttura della città-fe- 
derazione, in iuogo assai spezzettato. Complesso dei quar- 
tieri europei e mussulmani; ogni comunità può espandersi 
liberamente ; si noti in ogni quartiere il campanile, il mi- 
nareto o la cupola secondo il carattere etnico dominante. 


(per esempio inglesi in urbanistica, svedesi 
in architettura) che, privi affatto di un pas- 
sato, si abbandonano a formule astratte? Il 
loro iemperamenio concreto può — in certa 
misura — correggere il male, ma esso peg- 
giora allorchè queste formule son messe in 
atto dai latini già sviati verso l’astratto. 


(7) Cf. Paris, naissance et meconnaissance de V’Ur- 
banisme (S.A.B.R.I. ed. Paris), pag. 47 e segg. Des- 
cartes era innamorato di un «robot », che egli chia- 
mava sua figlia; è l’antenato della nostra civiltà mec- 
canica degradante. 


L'ORGANIZZAZIONE POLIFONICA 


Dopo aver analizzato sinteticamente il tes- 
suto urbano, si trattava di comporne uno 
nuovo sempre sinteticamente. 

Fu questa la nuova missione del nostro 
Istituto Internazionale di urbanistica appli- 
cata di Bruxelles, di mettere a punto i me- 
todi di organizzazione polifonica cui ave- 
vamo messo mano verso il 1948. Se l’ente 
e città è una federazione di nuclei essi pure 
federati, non si potrà creare delle città 
nuove, degli enti urbani nuovi che mediante 
una federazione di creatori essi pure federati. 

Non vi sono cervelli umani che possano 
abbracciare i programmi moderni dei gran- 
di numeri. 

Ciascuno di noi sa bene di non avere che 
un certo numero di soluzioni nella testa co- 
me nella mano. Sarà subito esaurito, si ri- 
peterà, diverrà sistematico. Se cerca di rin- 
novarsi a qualunque costo, non creerà più 
una diversità naturale ma artificiale, forza- 
ta, tanto penosa alla vista che alla realizza- 
zione. Deve dunque farsi sostituire, come in 
una corsa a staffeita, e quando la fatica del- 
la creazione rischia di farsi sentire, passare 
la matita al proprio collaboratore, non do- 
vendo così fornire che una parte dello sfor- 
zo, ciascuno lo farà intensamente, salvando 
tutta la sua freschezza creatrice. E° dunque 
necessario realizzare presso i progettisti la 
stessa federazione esistente tra i nuclei da 
progettare. E° bene moltiplicare i cerveili e 
i compiti, dando a ciascun collaboratore oc- 
casioni di rinnovarsi e provocando un vero 
scambio di contributi personali. 

Bisogna anzitutto stabilire il piano gene- 


Piano di ricostruzione di Ma- 
scara in Algeria, come a pa- 
gina precedente. Particolare 
con il quartiere antico di Bab- 
Ali, le sue moschee che do- 
minano assai meglio le case 
a un solo piano che non la 
chiesa del quartiere europeo 
(sullo sfondo). 
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rale secondo il sistema arterioso di circola- 
zione, che deve essere un sistema pedonale. 
Non si tratta affatto di comporre la città 
sulla base delle carreggiate per il traffico mec- 
canico, poi di fare intrufolare i pedoni al- 
l’interno degli isolati. Bensì al contrario, il 
sistema policentrico principale deve essere un 
sistema pedonale. Le vie di traffico meccani» 
co si infileranno loro nei nuclei. 

Una volta stabilito ciò, conviene passare 
alla composizione plastica propriamente det- 
ta. E° allora che interviene l’organizzazione 
polifonica, che cerca di ottenere la varietà 
vitale delle nostre città — un tempo risulta- 
to della loro edificazione scaglionata nel tem- 
po — attraverso uno scambio di artisti che 
si applicano alla composizione secondo uno 
scaglionamento spaziale. 

Ricordiamo brevemente il principio. La 
città è composta di una federazione di nu- 
clei: parrocchiali o quartieri, domestici e pa- 
triarcali. Il capo-équipe A, che farà lo schiz- 
zo generale di un quartiere per esempio, non 
sarà incaricato di realizzare — nel dettaglio 
— se non cinque o sei nuclei domestici. Inol- 
tre all’interno di tali nuclei altri progettisti 
B.C.D.E.F.G., studieranno alcuni nuclei pa- 
triarcali allo scopo di evitare ogni inconscia 
sistematicità da parte di A. 

Ma A; oltre al suo compito di capo nel 
nucleo del suo quartiere sarà utilizzato — 
sia in un altro quartiere, sia all’interno del 
suo proprio — come semplice collaboratore 
di gruppo per studiare qualche nucleo pa- 
triarcale entro il nucleo domestico diretto 
da uno dei collaboratori B.C.D. (che egli 


stesso ha orchestrato nel nucleo superiore) 
e che diventa a suo turno capo équipe. 
Così ogni progettista diviene, a turno, e 


secondo distinte proporzioni sia semplice 
collaboratore per un certo numero di nu- 
clei, sia capo équipe, sviluppando così tutte 
le sue qualità creatrici e mantenendo, ad 
ogni nucleo, ogni libertà per la sua espres- 
sione personale nel quadro di una orche- 
strazione generale. 

Per far riuscire le diverse permutazioni, 
infinitamente variabili, e per coordinare lV’in- 
sieme, ogni équipe stabilisce essa stessa, ini- 
zialmente, degli organigrammi realizzanti la 
unità nella varietà. In questi organigrammi 
l’organizzazione, al posto di fabbricare de- 
gli ammalati, come fa il taylorismo, molti- 
plica le polivalenze, talora ignorate dallo 
stesso soggetto, come dai capo d’orchestra; 
è una vera organificazione. 

Così si ritrova, con uno sforzo di sintesi, 
il metodo che era normalmente e natural- 
mente praticato per queste grandi opere 
comunitarie che furono le nostre cattedrali 
di pietra, proprio come le cattedrali sonore 
della polifonia vocale (8). 

In ogni caso, l’organizzazione polifonica 
rimane sempre essa stessa creatrice delle sue 
applicazioni. Sono le stesse equipes che sta- 
biliscono in se stesse la loro orchestrazione : 
essendo questa essenzialmente elastica, può 
essere perfezionata, se occorre, in capo a 
qualche mese. 

Infatti benchè le equipes siano inizial- 


96 


mente costituite da collaboratori di pari ca- 


pacità, delle qualità possono non essere state 
sviluppate fino allora. 
L'organizzazione polifonica si può così 


riassumere: 

successione di compiti diversificati 

alternanza per permutazione dei capi 

equipes, nei quadri di ciascuna attività. 
Si tratta di un metodo rinnovato delle 
grandi epoche comunitarie che arricchisce 
le nozioni di equipes, di alternanza e di 
graduatoria, che permette così quello svi- 
luppo della libertà creatrice che deve stare 
alla base di ogni nostro sforzo. 

Così l’organizzazione polifonica permette 
la traduzione sintetica della complessità del- 
la realtà, rivelata dalla topografia sociale. 

L'organizzazione polifonica mira a tra- 
sformare totalmente l’intellettualismo della 
organizzazione praticata finora. Taylor è. 
con Descartes, uno dei grandi responsabili 
della decomposizione dell’uomo. 

AI momento attuale, le concezioni carte- 
siane o tayloriste sono rigettate dalla psico- 
tecnica e dalla scienza dell’uomo. 

Gli urbanisti debbono procedere alla rico- 
struzione dell’uomo integrale. 


Certo, nell’organizzazione polifonica, non 


(8) Abbiamo esposto tutto ciò nel testo di un im- 
portante articolo della rivista « L’Architecture frun- 
case » N. 101-102 e, per quanto riguarda l’applica- 
zione del metodo al lavoro industriale nella nostra 


opera: Demain c'est l’An 2000 (Plon Ed.) 


si tratta che di una orchestrazione delle 
psiche individuali per ottenere una psiche 
comunitaria superiore. Tuttavia, l’esperienza 
ha mostrato che l’umiltà verso il dato di 
fatto, l’umiltà tra collaboratori, necessaria 
alla buona applicazione del metodo, ha con- 
dotto a uno sviluppo notevole dello pneuma 
presso la maggior parte dei membri d’equi- 


URBANISTICA 


I metodi praticati presso VI.S.U.A. una 
quindicina d’anni fa furono qualificati co- 
me urbanistica cristiana. Esiste dunque una 
urbanistica specificamente anticristiana, che 
non permetta affatto la creazione di legami 
fraterni tra gli uomini? Sì, ed è haimè que- 
sta pseudo urbanistica — poichè non è solo 
anticristiana, ma contraria al diritto natu- 
rale —- che s’è installata, da trent'anni nelle 
riviste d’architettura ed ha finito per rea- 
lizzarsi colla rovina architettonica di questi 
ultimi dieci anni. 

La maggior parte dei tecnici non sembra- 
no affatto — o non vogliono affatto — com- 
prendere che non si possono cambiare le 
modalità essenziali dei rapporti sociali tra 
gli uomini e che ogni composizione di quar- 


RICOSTRUZIONE D'UNA CAPITALE COLO- 
NIALE IN UN'ISOLA OCEANICA DEVASTA- 
TA DA UN CICLONE - Equipe: J. L. Kau- 
len, A. Belpalme, G. Dedapper, T. Gaetan, 
M. Poelmans, G. Renard (2° corso prom. 
Albert Houtart). Nella pagina di fronte: 
La città di St. Denis de la Réunion a 400 m. 
sull'oceano Indiano. Arrivo in aereo... al 
chiaro di luna. In primo piano, il palazzo 
del governatore con i suoi giardini e spia- 
nate, in cima al promontorio donde si ve- 
dono arrivare i battelli provenienti dal Ma- 
dagascar; a sinistra la Cattedrale e l’Arci- 
vescovado; a destra il segretariato gene- 
rale. Attorno (vedi figura a destra) si di- 
stribuisce la composizione elastica di cin- 
que nuclei parrocchiali o quartieri che si 
stendono su un pendio dolce ma che rag- 
giunge una cinquantina di metri di dislivel- 
lo; particolare della trama in ambiente tro- 
picale, attorno alla piazza della cattedrale 
e dell’arcivescovado. 


pes. Allo stesso modo che una sonata di 
Beethoven — che tuttavia non si applica 
che alla psiche — può elevare lo spirito, 
così l’organizzazione polifonica — dal mo- 
mento che sposa, per quanto è possibile, la 
gratuità del gioco divino — può elevare lo 
spirito. Basta qualche membro-d’equipes- 
pilota. 


ANTICRISTIANA 


tiere d di città nuova non è valida che se 
permette, o meglio facilita, la riproduzione 
naturale della struttura fibrosa, la familia- 
rità, l'intreccio di genere di vita caratteri- 
stici del tessuto urbano. Uno degli errori 
più visibili consiste nell’aver fatto dell’iso- 
lato di case l’unità urbana, mentre l’isolato 
non può essere che un’unità plastica — co- 
moda per gli architetti — e niente affatto 
una vera unità sociale autentica per degli 
urbanisti. 

La prima unità sociale urbana è il nucleo 
domestico. Questo nucleo e la strada che lo 
polarizza, è un tutt'altro fattore di coesione 
che la corte comune, salvo il caso delle corti 
che servono da shopping-center. Questa con- 
cezione dell’isolato unità non è altro che la 
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continuazione delle utopie del secolo XIX, 
del familistero di Guise, di Godin, o della 
comunità socialista di Rovert Owen. Queste 
utopie sono delle proiezioni immaginative 
delle concezioni a priori degli Ersatz di con- 
venti laicizzati. Se i loro autori si fossero 
chinati sulla Regola di S. Benedetto, per 
esempio, avrebbero capito come diceva Pé- 
guy, che « La rivoluzione sociale è anzitutto 
una rivoluzione morale », e che ogni valida 
vita comunitaria non è possibile che nelle 
condizioni ben determinate di dominio dello 
spirito sul corpo (9). 

Mai i piani di ricostruzione che si sono 
basati sull’isolato preso come unità sociale 
sono giunti a ricostruire delle città organi- 
che, ma piuttosto delie specie di collezioni 
di isolati tra i quali la vita cittadina ha la 
maggior difficoltà a svilupparsi, tagliuzzata 
com'è dalla circolazione meccanica. 

Certo, per reagire contro la rigidità haus- 
manniana che si era diffusa nel mondo, oc- 
correva apportare delle suddivisioni, delle 
elasticità, degli arretramenti e delle spor- 
genze. Ma a parte questa liberazione da una 
regolamentazione meccanica, abbiamo assi- 
stito ad una caricatura della elasticità, a un 
vero strazio del tessuto urbano. 

Basta aprire una rivista (detta di archi- 


di A 
ali 
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tettura) d'Europa o d'America per vedere 
ciò che ha dato la diffusione delle teorie 
del C.IL.A.M. Queste teorie la rompono con 
ogni tradizione, sopprimono tutte le  diffi- 
coltà del parcellario privato e del tessuto 
urbano; così queste teorie di facilità si sono 
sparse facilmente pervertendo la gioventù, 
particolarmente portata al minimo sforzo 
per il massimo risultato. 

Queste teorie, a base marxista, traducono 
il disprezzo dei tecenocrati per gli uomini 
loro fratelli; hanno condotto alla realizza- 
zione di false città generatrici di rancori, di 
insoddisfazione e di odio, presso quanti sono 
obbligati ad abitarvi. 

Per non scatenare le passioni personali, 
prendiamo un esempio all’estero: una di 
queste numerose « Ciudad Nueva » pubbli- 
cate nelle riviste del sud-America come se 
si trattasse veramente di una ciudad, di una 
città nuova! 

Non si tratta affatto di città, in nessun 


(9) La maggior parte delle società comunitarie « che 
sono durate a lungo a parte rarissime eccezioni, era- 
no composte di membri di sette religiose. E perchè 
si trova presso di esse l’abitudine della disciplina e 
quella dell’obbedienze al comando del Vangelo ’por- 
tate i pesi gli uni degli altri’ », nota Carlo Gide, Cf. 
Le nouvelle urbanisme, pag. 68. 


UN CAPOLUOGO DISTRETTUALE NEL CONGO BELGA. Equi- 
pe: J. Demaret, C. Belen, M. Briké, G. De Coster, L. For- 
noville, J. Janssens, A. Jaubert, E. Van Loven (2° corso: 
Prom. Camillo Sitte). Nella pagina di fronte: piano gene- 
rale con le diverse forme di residenza: europee, evolute, 
indigene, operaie di tipo industriale, notabili ecc. secondo 
un programma fornito dall'amministrazione. Risponde ad 
una zonizzazione complessa in settori e nuclei (cf. la leg- 
genda della foto). Qui sopra: una visione del plastico con 
la sistemazione della chiesa su un'altura attorniata da un 
parco vergine, dominante la nuova città sulla riva del fiu- 
me Congo. 


modo di tessuto urbano, i loro autori sem- 
brano ignorare completamente cosa sia un 
tessuto urbano. E° un grande ospedale; un 
grande asilo con immensi blocchi separati 
gli uni dagli altri, come isole; l’isolato è 
divenuto un’isola con tutti gli inconvenienti 
della insularità. Non vi sono possibilità di 
interpenetrazione tra gli abitanti della città, 
abbandonati al caso degli itinerari, del vi- 
cinato, degli incontri. 
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Quanti sono nel grande blocco 666 si in- 


contrano necessariamente nei loro intermi- 
nabili corridoi di camerate da caserma, si 
pigiano nei medesimi ascensori; ma igno- 
rano, salvo accidenti quelli del blocco n. 333. 

Sono come in tanti villaggi separati. Non 
esiste più un tessuto urbano; ma spazio 
vuoto con delle impalcature poste qua o 
là. Già il tessuto di Lectworth è troppo 
diradato. La distanza tra i blocchi ostacola 
ogni contatto fortuito. E° un po’ come alla 
celebre città universitaria di Messico, ove 
occorrerebbe una bici per portarsi senza fa- 
tica da un anfiteatro all’altro. 

Insistiamo sul carattere scientifico di que- 
sti termini: casuale, fortuito, inatteso, poi- 
chè è qui e non altrove che la libertà uma- 
na gioca in pieno. Non esiste associazione 
creativa che non sia inattesa. Al di fuori 
dell’inaspettato, ci si trova nel caso delle 
macchine calcolatrici, che danno risultati 
prevedibili. Chi non prevede l’inatteso, l’im- 


Nel terzo anno gli allievi studiano una rea- 
lizzazione su larga scala. SISTEMAZIONE 
DEL THALWEG di SCAMBIO DI LETCHWORT 
IN INGHILTERRA. La « Mecca degli urbani- 
sti » è un esempio notevole. Benchè da una 
parte il suo tessuto cittadino sia un po’ di- 
steso, così da rendere difficile la formazio- 
ne di quei rapporti sociali quali concepia- 
mo nelle civiltà mediterranee, d’altra parte 
i terreni previsti per il centro civico sono 
rimasti inoccupati. Sembra logico che la si- 
stemazione di questo centro sopra un'altura, 
al di fuori del grande thalweg di scambio, 
sia un errore ai giorni nostri. | cittadini 
non salgono più alle acropoli, si riuni- 
scono ai piedi, nell’agorà (cfr. Le Nouvel 
Urbanisme, figg. 64-66 e relative leggende). 
Gli studenti hanno dunque spostato il cen- 
tro civico, previsto e non realizzato, di fian- 
co alla linea di scambio. Equipe: J. L. Kau- 
len, A. Belpalme, L. Duqué, G. Renard, del 
3° corso, Prom. Albert Houtart. Ecco qui a 
sinistra in alto: il centro amministrativo di 
cui il retro prospetta sul piazzale fiorito, e 
la facciata sul viale alberato che sale alia 
chiesa anglicana. Sotto: veduta prospettica 
della salita in cui è evidente il raccordo 
con il tessuto esistente e la cura di conser- 
vare il carattere dato dal grande urbanista 
inglese Raymond Unwin. Questa rettificazio- 
ne di un’opera per il resto inestimabile, ci 
ricorda che le leggi che dominano i rag- 
gruppamenti sociali dominano tutto e che 
occorre guardarsi dal pensare: anzitutto i 
volumi. 


previdibile, automatizza ipso facto la per- 
sona (10). 

Se la gente viene ammucchiata in alti ca- 
seggiati e non tutta sparsa sul suolo espo- 
sta alla varietà delle ore e dei percorsi che 
sl intrecciano non vi è più possibilità di 
associazioni di persone, creatrici di simpatia. 

Insistiamo su tutte sparse sul suolo, poi- 
chè ben inteso, si muniranno questi piani 
di falsa città nuova di campi da giuoco e 
da sport che sono utilizzati solo dalla de- 
cima parte della popolazione. Non servono 
che ad aumentare l’isolamento delle genera- 
zioni, grave fattore di instabilità come at- 
tualmente si verifica nel mondo musulmano. 

In realtà, tutti questi piani di false città 
sono presentati da artisti molto abili, e se- 
ducono quanti non hanno mai studiato il 
tessuto urbano. 

E° certo possibile fornire di canalizzazioni 
e « utilities» non importa qual raggruppa- 
mento di blocchi architettonici. Ma creare 
del tessuto urbano non consiste affatto nel 
realizzare a chissà quale distanza dei bloc- 
chi plasticamente ben giustapposti, ma nel 
disporre invece socialmente delle abitazioni 
lungo itinerari creatori. Per creare del tes- 
suto urbano occorre anzitutto stabilire que- 
sti itinerari, e gli spazi di collegamento di 
contatto e, come conseguenza, dedurne le 
abitazioni, i luoghi di isolamento. 

Se i « plasticisti », gli « estetisti » non a- 
vessero avuto il sopravvento sui sociologi, 
non occorrerebbe ricordare queste evidenze. 

All’opposto di queste false città, di questi 
falsi quartieri, di questi falsi raggruppamen- 
ti sociali noi presentiamo venticinque ripro- 
duzioni di plastici eseguiti dai nostri allievi. 
Questi sono di nazionalità diverse, di diffe- 


rente preparazione, i soggetti sono scelti in 
diverse civiltà caratteristiche. 

Ogni progetto è trattato in stretta simpa- 
tia (e non in opposizione) al quadro im- 
mediato; alla civiltà ambiente, al contesto 
geografico. Ed eccoci lontani dalla pretesa 
architettura «internazionale » -—- come il 
canto rivoluzionario dello stesso nome! Ab- 
biamo disposto questi modellini — semplici 
abbozzi di urbanisti e niente affatto pro- 
getti da architetti — nell’ordine in cui sono 
stati eseguiti secondo una sana pedagogia. 

In altre parole, gli allievi si formano sin 
dall’inizio sui gruppi più semplici, patriar- 
cali e domestici, prima di passare allo stu- 
dio dei centri cittadini, o di sistemazioni di 
agglomerati esistenti. 

Infine; gli allievi del terzo anno si danno 
a lavori di grandi proporzioni e maggiori 
difficoltà a proposito di città esistenti come 
la sistemazione del centro di scambio di 
Letehworth, il quartiere Bisagno a Genova 
o il centro di Philippheville che attual- 
mente sono stati attuati in modo assai poco 
soddisfacente. 

Le copiose didascalie che accompagnano 
queste riproduzioni permettono di giudicare 
la adeguazione dei progetti ai programmi 


(10) Tony Socard, dal canto suo, osserva: «Ogni 
quartiere urbano si presenta come un intreccio di 
forme di eccezione. Sono quasi sempre questi acci- 
denti che provocano il conglomerato sociale, una 
piazza, un allargamento di strada, un marciapiede, 
una scalinata, una fontana, un giardino. Di questo 
principio troppo dimenticato  nell’uniformità delle 
città moderne, un maestro come Unwin ha saputo 
fare la più felice applicazione utilizzando i dati tra- 
dizionali delle cittadine inglesi ». Rapporto alle pri- 
me giornate di siudi internazionali di urbanistica ap- 
plicata, a Bruxelles nel 1949. 


RICOSTRUZIONE DEL QUAR- 
FIERE BISAGNO A GENOVA. 
Frangoise Van Cauwenberghe 
e A. Stein, 3° corso, prom. 
Patrick Geddes. A pagina 101 
la piazza centrale, col cam- 
panile c la basilica, il teatro, 
il piccolo municipio rivolto 
alla città storica. In questa 
pagina: sistemazione interna 
d'un nucleo secondario. La 
piccola chiesa e la scuola so- 
no protette da alcune abita- 
zioni famigliari, a loro volta 
circondate da abitazioni col- 
lettive; l’insieme costituisce 
un sistema pedonale al di 
fuori dal grande traffico. Nei 
cortili dietro ai cinema, si 
raggruppano gli artigiani e i 
piccoli lavori d’arte, necessa- 
ri a questo quartiere degli 
stranieri. Qualche grand-hotel 
nel parco in riva al Bisagno. 


proposti. Si tratti di Kansas-City o di Letch- 
worth, di Mascara o di S. Denis de la Réu- 
nion, d’Alken o di Genova, tutti i problemi 


umani sono salvaguardati e gli edifici reli- 
giosi occupano il posto conveniente nel con- 
testo del genere di vita in questione. 


ARTICOLAZIONE DELL’INSEGNAMENTO 


Dalla fondazione dell’T.S.U.A., dieci ses- 
sioni di esami portanti i nomi dei pionieri 
dell’urbanistica, vale a dire Marcel Poéte, 
Charles Buls, Patrick Geddes, Albert Hou- 
tard, Tony Garnier, Ildefonso Cerda, Ray- 
mond Unwin, Camillo Sitte, Eugène Hénard, 
Carlos della Paollera, si sono succedute. 

Esse furono di valore ineguale, ma il li- 
vello è stato mantenuto da una continua 
selezione. L'istituto fino alla Pasqua del 
1957, conobbe 265 allievi iscritti di cui 113 
ammessi al secondo anno di studi, 67 am- 
messi al terzo. 

Infine 52 diplomi aggiudicati, e preci- 
samente 32 diplomi di Architetto e Urba- 
nista, 8 diplomi di Topografo e Urbanista; 
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e 12 di Urbanologo. Tra tutti questi vi fu- 
rono 7 grandi distinzioni (cioè con media 
superiore a sedici ventesimi) e 19 distin- 
zioni semplici (con media superiore a quat- 
tordici ventesimi). In relazione al numero di 
iscritti la proporzione dei diplomi aggiudi- 
cati: di un quinto; e delle distinzioni otte- 
nute: un decimo, mostra assai bene la sele- 
zione compiuta. 

Inoltre, due corsi internazionali di perfe- 
zionamento d’estate, nel 1951 e nel 1954 — 
destinati a capi servizio o studenti — ac- 
colsero partecipanti dall’Algeria, dal Belgio, 
dal Cile, dalla Spagna, dalla Francia, dal 
Guatemala, dall’Italia, dal Messico, dalla 


Norvegia, da Panama, dal Perù, dal Porto- 


gallo, dalla Romenia, dalla Tunisia e dal 
Viet-Nam. Questi corsi hanno dato luogo 
alla consegna di 35 certificati di frequenza 
nel 1951 e di 42 nel 1954. Una prossima 
sessione è prevista per l’estate 1958. Questi 
corsi permettono di moltiplicare i contatti 
di arricchimento e di distruggere i diafram- 
mi artificiali incessantemente rizzati in un 
mondo che pretende di essere libero. 

Per rispondere alle domande delle uni- 
versità straniere, il direttore degli studi ha 
dovuto recarsi frequentemente nelle Ame- 
riche, sia per cicli di conferenze, esponendo 
i criteri di insegnamento dell’istituto, e i 
frutti dei suoi metodi, sia per dei corsi di 
parecchi mesi. Un corso completo è stato 
svolto all’Istituto di Urbanistica dell’Uni- 
versità di Buenos Aires in due soggiorni 
(nel 1948 e nel 1949); un altro corso è stato 
dato per la costituzione della nuova sezione 
di urbanistica dell’università di Minas Ge- 
rais in Brasile (1953). 

In fine, dei « cursillos », cicli di confe- 
renze, si sono svolti ugualmente in varie 
università o istituzioni di America, Brasile, 
Argentina, Messico, Venezuela, ecc... e d’Eu- 
ropa (Danimarca, Spagna...). Questi corsi e 
lavori pratici, diretti dal direttore degli stu- 
di e dalla sua assistente delegata alle rela- 
zioni internazionali, possono essere fatte in 
francese, inglese, spagnolo, portoghese. Per- 
mettono di dare l’essenziale dell’insegna- 
mento e dei metodi dell’I.S.U.A.: corso di 
evoluzione delle civiltà, di studio dei tessuti 
urbani, di ordinamento dello spazio, con 
esercitazioni pratiche di organizzazione po- 
lifonica, e di topografia sociale. 

Così VI.S.U.A. offre tutta una gamma di 
possibilità, che permettono la conoscenza e 
la pratica dei suoi metodi, sia nel suo cen- 
tro di Bruxelles (11) (ciclo normale, ciclo 
accelerato), sia con le tornate di Visiting- 
professor. 

L'insegnamento è diviso in quattro sezioni : 

La prima sezione: fattori storici e geogra- 
fici comprende un corso fondamentale sulla 
evoluzione della grande arte nelle diverse 
civiltà e dei corsi sulle scienze della terra 
(geologia, idrologia, pedologia), sulla clima- 
tologia e la geografia umana, cittadina e re- 
gionale applicate alla urbanistica. 


IL SENSO 


Non v'è alcun problema umano che ri- 
manga estraneo alle preoccupazioni degli 
studenti o professori dell’'I.S.U.A. Così è del 


La seconda sezione: fattori economico-so- 
ciali comprende un corso fondamentale sullo 
studio del tessuto urbano, sugli aspetti fon- 
damentali della sociologia e sulla economia 
della città cristiana. Senza dimenticare la 
Igiene cittadina, il Folklore, l'Economia 
rurale. 

La terza sessione: si riferisce alla organiz- 
cazione amministrativa: corso fondamentale 
di diritto costituzionale ed amministrativo, 
di diritto civile è sul regime degli espropri. 
più conferenze varie. 

La quarta sezione tratta dell’arte e della 
tecnica della composizione dello spazio. Essa 
comprende dei corsi fondamentali: compo- 
sizione dello spazio sociale, tecnica dell’in- 
gegnere, arte dei giardini. Un laboratorio 
di lavoro pratico delle diverse sezioni e un 
laboratorio per i plastici donde sono rica- 
vati i diversi progetti qui riprodotti (12). 

Così, una ventina di professori si divi- 
dono il compito di educare gli allievi dei 
tre anni di studio. La maggior parte dei 
corsi opportunamente ciclostilati, sono in 
vendita all’T.S.U.A. 

Inoltre, l’insieme dei corsi di composizio- 
ne dello spazio sociale è stato pubblicato e 
costituisce più di un migliaio di pagine di 
testo (formato 21x27) in quattro volumi, 
illustrati da circa un migliaio di figure. I 
volumi portano il titolo di Pierre sur Pierre 
(Vincent Fréal ed.), le Nouvelle Urbanisme 
(idem), Problèmes d’Urbanisme (Dunod 
ed.), Mission de l’Urbanisme (Editions Ou- 
vrières). 

Nel corso dei tre anni di studio ogni stu- 
dente avrà compiuto dei progetti di com- 
posizione dei diversi nuclei sociali, appli- 
cando l’Organizzazione Polifonica come ri- 
sulta dalle foto dei plastici che oggi pre- 
sentiamo. 


(11) I Corsi si svolgono a Bruxelles, sede della di- 
rezione amministrativa che è tenuta dal Carissimo 
Fr. Direttore Raymond: 74, rue des Palais, Bruxel- 
les III nei locali in collegamento con l’Istituto su- 
periore di architettura Saint-Lue di Schaerbeek - 
Bruxelles. 


(12) L’'T.S.U.A. invierà gratuitamente al lettore di 
Arte Cristiana che ne farà richiesta, la brossura di 
64 pagine che espongono i dettagli del metodo ed il 
programma dell’insegnamento. 


DEL SACRO 


problema religioso che sta alla base di ogni 
civiltà. Potrebbe mai essere diverso oggi? 
Il corso di evoluzione della grande arte nelle 
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civiltà ha dovuto assumere un'importanza 
sempre maggiore per mostrare la corrispon- 
denza tra lo spirito e le sue traduzioni fon- 
damentali (13). 

Se la religione si è racchiusa nel tempio 
cristiano, essa ne fuoriesce tuttavia assai: 
Vie Crucis, Strade di pellegrinaggio, vie 
processionali, ecc.... e persino città di pel- 
legrinaggio. Così l’Istituto ha studiato, su 
richiesta, nel 1954, la fondazione di una 
città mariana e di pellegrinaggio alle Tre 
Fontane, così come il piano regolatore di 
Riese-Pio X, città natale di San Pio X, 
nel 1956. 

Occorre inoltre che lo spirito cristiano 
regoli i dintorni della chiesa; la sua posi- 
zione in rapporto alla circolazione pedonale 
o meccanica, i luoghi di calma o le sorgenti 
dei rumori. Infine la stessa struttura del 
quartiere deve essere tale che vi riesca pos- 
sibile e quotidiano l’esereizio dell’amore del 
prossimo. 

E° come dire che la Carità deve reggere 
ogni struttura cittadina sviluppando e pro- 
teggendo quel luogo di preghiera e di pace 
che è la casa di Dio. 


(13) Delle note ciclostilate sono in vendita a 
I.S.U.A. col titolo: l’Homme, la femme et le Sacré. 


SISTEMAZIONE DEI DUE VERSANTI DEL 
CENTRO DI PHILIPPEVILLE (antica Rusicade 
in Algeria) di H. De Cleyn, A. Bouckaert, 
A. Cattoir, J. P. De Vos, A. Jonniaux del 
3° corso, Prom. Tony Garnier. A sinistra: 
veduta dal quartiere europeo verso quello 
mussulmano, ove si trova il teatro romano; 
si noti lo scarto tra l’asse del teatro e quel- 
lo della chiesa (dedicata al Cuore Immaco- 
lato di Maria ed eretta sulle fondazioni di 
un antico tempio). Sotto: veduta sulla chie- 
sa dal quartiere mussulmano. Il piazzale la 
isola dalla grande circolazione, inentre il 
campanile ristabilisce l’asse. Sopra: la Via 
Crucis conduce al ricovero dei pellegrini. 


Concludendo V'I.S.U.A. è un centro in cui 
si impara a pensare da sè come esseri ra- 
gionevoli, capaci di scelta libera e supe- 
riore, e non a lasciarsi muovere da dei ma- 
nifesti come animali puramente sensibili. 
E° quanto conferisce un carattere tanto par- 
ticolare a questo centro internazionale di 
pensiero cristiano. 


«= CREDITO ROMAGNOLO s »» 


BANCA REGIONALE 
CAPITALE SOCIALE E RISERVE L. 894.922.748 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BOLOGNA 


Sedi: BOLOGNA - FAENZA - FORLÌ - RAVENNA - RIMINI Succursali: CESENA - IMOLA - LUGO - PORRETTA TERME 
94 Agenzie - 40 Recapiti - 143 Dipendenze 


2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) = 42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CAPITALE AMMINISTRATO LIRE 44 MILIARDI 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 
emessi nel 1956 L. 82 miliardi 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MAEMIETGRANITESPIETRE 


iii fia 


Sede centrale in 

57, Via Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51.40 
Ufficio in 

15, Via Mazzini-MILAN © - Telefono 890.846 


SIPIE'CUNANIVIT-A = LN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
G2O' L'OLGNSN.E 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE ‘‘Maria Ausiliatrice,, - Torino 


BIEMMI 
URIONI 


marmi 
sculture 
pietre 
decorazioni 
draniti 
architettura 


MILANO 
VIA GENERAL GOVONE 94 - TRLEE 90.469 


11 


CERAMICHE DARIS MALGARI 


LA. NO 

Ia pre o 10 

TELEFONO 79.44.53 

Vie Crucis - Statuette - Acquasantiere - 


Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


2: ARL 
(N° BARIGOZZI 


Dati, e 
2 ANTICA FONDERIA 
MILANO 


VIA THAONSDE REVEL N. 21 . TELEFONO N. 69.00.53 


Presso S. Maria alla Fontana (Casa propria) 


Campane e concerti di ogni tonalità e peso. 
Campane per Chiese * Collegi * Stabilimenti. 


Assortimento pronto. 


Incastellatare in ferro * Applicazioni cusci- 
netti a sfere * Posa in opera * Riparazioni. 


Fusioni d'Arte. 


A RICHIESTA CATALOGHI E PREVENTIVI 


1907 VENEZIA Campanile di Giotto 


Campanile di S. Marco Duomo di FIRENZE 1956 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE VERSATO 1.250.000.000 
RISERVA ORDINARIA 600.000.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO CONCOREZZO PAVIA 
ALESSANDRIA ERBA PIACENZA 
BERGAMO ibi RA O SO SEREGNO 
BESANA LUINO SEVESO 
CASTEGGIO MARGHERA VARESE 
COMO MONZA VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIO BENESTARE PER L'IMPORTAZIONE E L'ESPORTAZIONE 


Il SERVIZI RITAGLI STAMPA SS: eegomento. inviando 


ROMA - Corso Trieste N. 82 - Telei. 850.991 in originale gli articoli ritagliati. 


ME DLONOSRIO REA DIRO 


CARONA [OO E iO 


Milano - Scuola Beato Angelico 


Sa Con la sua incomparabile bellezza e durata 
Fuanrecarila 805 il marmo è la pietra che offre all’architet- 

tura religiosa il materiale più adatto alle 

realizzazioni artistiche. 

Nella sua varietà di tipi esso trova la più 

vasta applicazione sia nelle opere esterne che 

interne, sia in quelle funzionali che decorative. 

Il Gruppo Marmi della Montecatini,con un im- 

ponente complesso di cave, segherie e labora- 

tori è in grado di fornire una estesa pro- 

duzione di marmi, pietre, graniti e travertini, 

in blocchi, lastre e lavorati nelle più rino- 

mate qualità, adatte ad ogni esigenza. 


sa Il marmo nell'arte sacra 


Chiesa di S. Alessandro - Gallarate 


MONTECATINI Ln Gruppo Marmi 


Milano via Turati, 18 - Sede Centrale 
Carrara via Cavour, 43 - Direzione Commerciale 
1M Roma via Paisiello, 55 - Vendite Italia Centro Sud 


Per il riscaldamento delle 
Chiese 


THERMOBLO(C 
WANSON 


una garanzia sicura 


una provata esperienza 


Riscaldare una Chiesa è sempre stato un problema difficoltoso sia dal punto di vista tecnico che estetico. 
Con la soluzione ‘ Thermobloe ” qualunque Chiesa può essere convenientemente ed economica- 


mente riscaldata. 


La serie dei nostri apparecchi, è tale da permettere la realizzazione sia per le piccole che per le 
grandi Chiese (da 2000 me. circa, a 35.000 me. circa). 
Ne fanno fede le innumerevoli installazioni effettuate in questo importantissimo campo. 


Ciò che Vi evita il Thermobloc 


Concentrazioni di calore, molto dannose alla salute. 


Sbalzi di temperatura nelle zone immediata- 
mente vicine alle fonti di calore. 


Inquinamento dell’aria causata dai prodotti della 
combustione. 


Condensazioni di vapor d’acqua sulle volte e 
sulle zone alte delle pareti. 


Ciò che il Thermobloc Vi offre 


Diffusione uniforme del calore in tutto l’ambiente, 


Raggiungimento della temperatura voluta in tem- 
po brevissimo. 


Facilità massima per le operazioni di accensione 
e spegnimento del riscaldatore. 


Grande economia di combustibile perchè l’ac- 
censione del Thermobloc è limitata alla durata 
delle Sacre Funzioni. 


GLI STESSI CRITERI DI SCELTA PER L'APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO VALGONO 
ANCHE NEL CASO CHE SI VOGLIA SCALDARE UNA SALA CINEMATOGRAFICA 


ITALWANSON 


SOCIETÀ ITALO-BELGA 


MILANO - Viale Monza 293 


TELEFONO: 286.189 - 240.939 - 240.362 


1N 
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ere ra 


Particolare impiego di vetrocemente 


it e di lastre di cristallo temperato 
m O d e r n t a Progettista: Arch. Antonio Ratti 
uminosita 


con 
CRISTALLI 


Sh 


SI 


n Via Larga, il 
Milano Tel. 802.357 


